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m  HEEOE 


I'  H  E  R  O  E 
PALLA  VICINO 

DEI 

SIC.  VINCENZO  D’AMATO 
I  All*  Eccellenza  del  Sig. 

P  C  A  R  LO 

FALL  AVICINO 

DVCA  DI  CASTRO. 


_JN  GENOVA .  M.DC  LXXIIL 
Per  il  Càienzàno.  Con  lic.tie  Sup. 


i  r.  I 


'  M  ■  •• 


ECCELLA®  SIG^E 


A  più  tépo , 
che  lacóue- 
nienza,  &:  il 
debito  mi 
battagliano: 


Quelli  co!  mi  lì  oggettar  in¬ 
finito, verfo  V.  I •  pciTuadea. 
mi(per  isgrausrfi)ch’iO^:^enilìÌ 
in  p3rte  al'io  sb'Jtfc  ^  Quella 
nella  fproportione  di  rpialu- 
que  ci’pre filone  d*o(sequio 
coU'addit  anni  olììro  vn  gran 
mcrifo.couùgliàti^mi  ■>  come 
cola  di  maggior  Koidimento 


ad  vn  cuor  msgiuihnio ,  la 
conftU.one  fola  ckii’obligo 


in 


a  2 


in  vna  riucrenza  continuata.  I 
La  péna ,  perche  afsiduacncn- 
tc  la  praticarsi,  m’efpofcà 
gli  occhi  vn  abozzo  da  lei 
formato  di  quel  Grade  Adal- 
bcrto.che  gii  fono  otto  feco- 
li  trafportò  dalla  Reggia  di 
Badèn  la  gloriofa  CASA 
PALLAVICINA  in  /talia  . 
oue  Prima ,  dalle  Prime  len¬ 
za  emulatione  vien  cono- 
feiuta:  Mi  la  riuercnzaiftefsa 
móftrandomi  non  efser  d'vn 
Heroe  (benché  dipinto  )  del  ' 
quale  non  trouò  Othone  Ce¬ 
lare  più  qualificato  à  fno 
t&mpo  per  congiungcrlo  ad 
viia  lua  ftrettilsima  infangue 

^1.  ' 


Albergo  quello  d’vn  Priuato 
conucnientc ,  vengo  nel  Fa- 
mofo  Tempio  adappenderlo 
del  NOME  di  V.  E.  ficuro, 
che  come  Rampollo  di  que¬ 
llo  Tronco, che  di  germogliar 
non  cel’sa,  più  che  mai  verde 
Soggetti  di  marauiglia  non 
laicierà  d’  ergerli  Altari  , 
ouc  riceuer  pofsa  gl’incenfi 
degli  applaufi  d'vn  Mon¬ 
do  .  Volle  imprendere  fol¬ 
lemente  ancor  la  mia  penna 
di  delincar  nel  lenabo  del 
Quadro  la  virtù  de  voftri 
Aui  ,  ma  non  gli  riufeir, 
eh’ alquanti  tratti  di  lonta¬ 
nanza  j  quali  fi  diftingono  à 
a  3  pc- 


pena;  Fatica  vana  )  quando 
quefta  ammirar  fi  può  tutta 
trasfufa  nella  perlona  di  V*E 
alla  quale  m’inchino  da  Ca¬ 
tanzaro,!  ^.Luglio  i573* 

Di  V.E. 


Diuotifsirao  .^fruitore 
Vincenzo  d’Amato  . 


LETTORE- 


Non  perche  vedejfi  quA- 
li  ficaio  co  i  fafsatempi^ 
dell’olio  il  mio  Nome  l  ho  più 
'uelte  efipofto  alle  Stampe.Mentre 
anchefrà  l’Óhre  dalla  lotananza 
additar  lo  polena  chiaro  a  fulgo¬ 
ri  de  ferro  de  miei  Maggiorile  he 
catafte  alla  mia  Caja  portar  di 
palme, ha  già  più, e  più  fecoliPer 
compiacenZia  è  flato  d  Amiciì  o 
per  tributar  le  mie  carie  à  colo- 
ro,de  quali  ammirato  ho  il  Mf- 
rito.Oggi  delle  glorie  inuaghito, 
che  regtflrate  fi  leggono  negli 
Annali  de  Secoli  della  Famiglia 
?ALLAVlC\NA,cheferiz,a  adu^ 
latione  appellar  la  pofso  Realtà', 
Se  oltre  la  dependenza,  ch’ella^ 
ha  de  Marche  fi  dUSaden  in  Ger¬ 
mania  ,  quali  dominarono  indt- 
a  4  ptn-^ 


tendenti .  ttrtnat*  anche  fa  irui 
\tdU  da  Federico  Cefare  ,  con^ 
la  conccffione  di  fi»  Vrouinctcjy 
^Hali  fi  conteneuano  dalla  via^ 
Claudia  Romana  fin’  alle 
del  ?'o-.e  dal  Taro  fin  a  Chiauen- 
na-.oltre  l’aa^uifio,  ch’ella  poi  fì 
di  Milano  >  r  di  molte  Citta  d  I- 
taliafiìt  rinomateli  olii  far  me¬ 
ntir  ia  del  primo  che  di  loro  qual 
fu  Adalberto^  venne  àfiabilir  la 
Cafa  in  Italia  fermatoui  daO- 
thone  Ce  far  e  primo  con  la  dote 
eh' et  fè  advna  fua  firetti finta 
infanpuedì  tutto il\-acio,e Sp0‘ 
fata  à  quello  a  cui  aggiunfe  la-» 
carica  ( molto  rilieuante  a  quei 
tempi)di fuo  Luogotenentefe  Ge¬ 
neral  Vicario  in  Italia.  \.a  noti¬ 


ti  a  di  quefto  T ronco  ,  che^  dfuoi 
^ami  non  fi  domndo  al  piu  doni- 
ùofe  di  gloriCiCh’e  l’Eccel,di  Ca- 


Jlr$  rho  confacrtu .  Sf  tìiche^ 
leggi  lad/ir  intendi  i  punti ,  t 
vwgele.che  la  penna,  e  la  ftampa 
non  ben  imprefser»  in  tartan  , 
[appi  ch'alia  mira  darai  del  mìo 
intetOych'e  di  farefpejfo per  mio 
diporto  d  gli  hrijlarchi  porre 
gli  occhiali  al  nafo^edi  vedergli 
I  /contorcere  $u  l'efserua  a  guifa 
j  di  Scimiotti.Io  creder  ti  vuòcor. 
tefe:^e  i periodi  leggerai  con gu- 
fio  t'allerettanno  quei  tratti  di 
penna  tirati  in  cartafolper  mio 
gufio.Habbi  per  ifcherzi  poeticile 
voci  ^  IdoloyF  ortuna^atgjt  con-) 
fimiluVtni  lieto. 


AlVniSc  Eccell.  Sig.  Dqn  Carlo 
Paihuicino  Duca  di  Caftro. 

Oda. 

Del  Sig.D-Francefco  Scinto. 

•  [amante 

GErmc  di  quegli  Heroi,cuiP  ALLA 
Scefedal  Cie?Oj>e  v’inneftò  fé  fteilà 
-E  perche  in  quei  filile  Tua  imago  ef- 
Piiinó  curò  della  magion  iiei-CprefTa 

(laute . 

Mira  colà  j  doue  fou  ente  al  Forre 
Spira  indcmito  Marte  ire^e  furori; 
Et  onde  allerti  ?  i  bellici  fudori  3 
Velie  di  Gloria  il  crudo  alpetco  à 

(morte. 

lui  Adalberto  in  volto  in  atra  polue 
Mira  tra  mille  flrali^  e  mille  fpade  ) 
Che  gli  ordin  forEb  e  le  pia  chiufe 
Col  fenno>e col  valor  apre^  e  (il rade 

[diiìoiue. 

Kìmira  alfopre  deirinuitta  mano 
Sgorgar  il  sague^Se  innodar  la  terra: 
Eddfiiò  brando  ò  fulmine  di  guerra 
Di  ilragi  empirli  i folli,  ergerli  il 

(piano 

Eida  Baden  ,dour  à  grand’ Aui  inanti 
Fiori  libero  Scettro,e  foglio  antico  > 
Giunto  d’Italia  bella  ai  fnolo  aprico 
Gioue  iidirelli  in  fulmina  Gigari. 

Ab^ 


Abbattute  Gittàj  Prouincie  dome> 
Superate  Trinceejfchiere  fconuoltCj 
GirCiVedere^c  vincere;e  più  volte. 
Séza  girjc  veder  j  vincer  co’J  Nume. 

Ei  Col  vantò, poiché  à  fortuna  piacque 
L’opre  feguir  di  fua  virtu'natiua. 

Ei  che  fè  il  Pò  su  ia  gemmata  riua 
Di  fue  glorie  fonar  più  che  nó  d’acq; 

Mà  poiché  diè  con  immortaJ  valore 
Voli  più  lùghi  ali’AquiiaRomanarCna 
Amor  ch'è  fopra  ad  ogni  forza  huma- 
L’attefe  al  varco^e  Io  colpi  nel  core  • 

Trionfò  fi  di  mille  palme  in  vna  > 
Cosifù  Vintj  ir  vincitor.Màjl  vato 
Fu  d’Edeleida  à  gli  occhi  Tuoi  coràto 
ConcelTe  Amore>e  fauori  Fortuna. 

Fola  di  Mufa  Achea  citò  d’Alcidc(ri: 
Le  magnanirue  imprefe^ei  molli  amo 
E  fe  Marte  il  mirò  nato  agli  allora 
Quafi  morto  tra  mirti  Amore  il  vide. 

Mà  ceda  pure  vn  Hercol  fìnto  al  vero  , 
canti  Clio  per  le  csihlie  riue 
Le  fchiere  eftinte,e  le  fauiile  viue  , 
L’altera  Donale  rinclito  guerriero. 

O  Mufa  tu, cui  non  ingombralo  vela 
Profondo  oblio  di  fècolo  vetufto^ 

‘  a  6  D' 


JD’EdcIeida  nipote  al  grado  Augufto 
Raccóca  i  pregile  la  beltà  ci  fuela. 

Dò  na^fe  pur  di  Dona  il  nome  attinge^ 
Sopra  humana  bellezza,eméte  pura 
Nel  cui  bel  volto  epilogò  Natura 
Ciò  che  forti Taurora  inCiel  dipjnge 

Oh  qual  era  il  mirar/  le  fratie’intqmo 
Fea  cortegio  ad  amor  che  in  lei  viiiea 
E  ne  fuoi  lami,oue  in  due  sfere  ardea 
Quali  in  Gemini  il  Sol  doppiaua  il  gio 

[rio. 

Ne  in  Ida  maijnc  mai  tur  vidi  in  Deio 
Di  celefte  Beltà  più  chiari  lumi , 
Mà  roneftà  latina  aborre  iNumi 
Ch'  yfeir  da  Grecia  à  profanare  il 

[Cielo, 

Or  qui  fAquila  tua  le  luci  altere 

^  D^huopo  è  che  fili  agli  ftellanti  giri.* 
Che  pupille  /b  non  hò  perche  rimiri 
Queiralma  >  al  cui  fplédore  ardo  lei 
(tuoi  sfere* 

CARLO  or  qumi  ti  fermare  in  te  de¬ 
che  rvna^e  l’altra  pianta  ha  poi  pro- 
Mira>e  quai  furo  ,  e  quai  fa-  [dutti 
M  de  palTatiae  de  fucuri[ràno  i  frutti 
Herpif 


AiriHj&Ecc.S/g. 
D.CARLO  PaLLAVICINO, 
Duc3  di  Caftro; 
SONETTO. 

Del  Sig.. Dottor  Domenico  d’Akffo,' 

#. 

SIsnor  de  dt  ani  tuoi  l’opre  famofc 
fÀiraijonde  Virtù  parue  più  bella 
E  Talma  mia  d’alto  ftupore  ancella 
Lelor  grand’orme  ad  adorar  lì  pofe. 

Ma  tutt  obliOife’quella  gratia>o  quella 
Ve<»go,  che  largo  il  Ciel  in  tenpofe 
Come  huó,  che  ciglia  tacite  è  pcfofc 
Volge>fe’n  aria  appat^luce  nouella. 

Giulio  or  pene  comparti>ed  ora  premi 
Girne  in  pace  ottieni >in  guerra  allori 
E  ti  moftrimaggior  sépre  à  C^prenix . 

E  que’iCh’iltri  raccoglie  eccelli  onori 
Pur  come  frutti  de’lùoi  giorni  eftrcmi 
§0»  di  verde  ccade'  i 


Neli'occaCionejche  ilSig. 

VINCENZO  D’AM'ÌTO 

Màdaalla  luce  vn'opera  fce- 
nica  toccante  le  glorie'del- 
l’ Eccell^entifTima  Cafa 
Pallauicino . 

SONETTO. 

Del  Sig.Dottor  Gasare  Malpica^ 

CLìo,  fe  à  libarplì  Aganippei  licori 
Tecover  Pìndo  alzai  Dedalei  volij 
Comeàl’vopo  maggior* tacile  rn’inuoli 
Dal  Plettro  l’armoniajdal  enn  gli  al- 
.  {  lori? 

D’vn  Cielojin  cui  tra  milkRai  minori 
In  perpetua  Apogeo  fplédon  piuSoli , 
D’u  Cielojà  cui  forma  la  gloriai  Polij 
I^’addita  Amato  i  Nobili  splendori. 

Deh,cantiam  d' Adalberto3Ò,fc  le  Tóbe 
Nò  vuoi  tétar  de  gTAuij  vn  fuó  m’if- 
Per  cui  di  Cario  il  vàto  alto  rim(pira^ 

(bobe. 

Mà  fé  taci  è  miflero.  Aonia  lira 
No  gìfigeà  tàtoj&à  TEroiche  Tróbe 
Lafciàdo  il  capo  lorj  tic ej8c  ammira. 

Al 


Al  Sig. 

VINCENZO  D’AMATO 

Per  la  fua  Opera  Intitolata 
P  £roe  Pallauicino . 

SONETTO. 

Del  Sig.(7iufeppe  Gaiiani . 

(amori 

MEntr€^  Amato,  fra  noi  /pieghi  gli 
E  ci’ Adalberto,  ed’Edeleida  ipgi 
io  degli  Eroi  Pallauicini  egregi 
Veggio  rinouellar  gli  antichi  Onori . 

Tu  del  Coturno  adorni  i  tuoi  lauori, 
Efsi  adornan  di  gloria  i  propri  fregi, 
Tù  fé’  gloria  de’  Vati,  efsi  de’  Regi , 
Efsi  cinti  di  Palma,  e  T ii  d’ Allori  ? 

Màfe  fia  mai,qual  d’ Adalberto,ilPrimo 
Otto,  del  miogra  Carlo,3ltri  Secódoj 
O  quai  fatti  preueggo,e  no  gli  efpri- 

(mo? 

Non  materia  farà  da  Socco;  il  Pondo  . 
Fia  da  Tr6ba,efarà  ,s’u.di  flmprimo 
Scena  ricaliate  Spettatore  il  Mondo  . 

Al- 


Air  Eccéllentìfs.  Si?. 

D.  C  A  R  L  O  P  A I.  L  A  VICINO 
Per  i’Opera 

Del  Sig.  Vincenzo  d’ A  maro 

In  cito  b:ta 

VEROET^ALLAFICINO. 


SONETTO. 


Di  Giufeppe  (7auani 

(Voi 

DHh  tornatemi  in  Pindojò  pur  qui 
Venite  à  gli  otij  primi  Amare  Mu- 
Mà  piu  gradi  diqi>che  pria  m’in-  (fe> 
Febo  mi  dia  gli  Entiifiafìni  fuoi,  (ftife 

Cariote  dirò  di  tè^dirò  de  Tuoi> 

Mà  in  piccioJ’vrna  rOcean  chi  chiii- 
Quanti  dTtaiia  bella  in  fen  difFufè 
Germano  Cicl  Pallauicini  Eroi . 

E  d’Adaberto>  ed  Edeleida  i  Grandi  ^ 
Parli  il  Socco,  e’J  Coturno,io  qui  no 
Tróba  de  gli  Aicflandri^e  de  gli  (parlo 

-,  ...  (Oriàdi. 

l^nto  il  pregio  di  tutti,  e  per  cantarlo 
Fo  mio  Poema  vn  Nome,e  al  Modo  il 
Tióba  di  tucti  Epilogaci  i  Carlo.Cmidi 


j  Neiriflefso  Soggetto . 

Allude  all’ombra ,  che  parla  in 
queft’opra  de  gii  Eroi  Pal- 
lauicini . 

SONETTO. 

Del  Sig.  Giufeppe  Gauani 

T  A’ ,  dotie  csnrjje  muar  Cigno  nano-* 
^  E  di  gcn  Piacejfiumido  c'I 

j  QH:-’  Prodi  di  mano, e  di  (ciglio  ; 
lAItrodier  da  Sadeibch’Am  (coniigìio 
^  (bra>&  Alloro, 

dritto  ni>  che  doue  il  carro  d  oro 
Caddè,e  cadde  có  lui  del  Sole  il  figli©; 

I  Fiord  aureo  Ic€ttroj&  hor  d  oflro  ver 
D’vn  fole  ergefser  gli  Aui,ii (mfg]io>. 

n  ,  .  ^  ,  foglio  loro. 

^ario,e  quai  fuio,e  u  mia  méte  ingom¬ 
mi  llupor,tacer  gioua;à  rata  moIc(bra 
Statua  il  dee^ch’al  lol  parlale  difgóbr^, 

^he,  fe  parlò  dela  finirà  Pi'ole  , 

E  d'Adalberto,£  d'Edeleidaj  vn*óbra> 
Kor  degli  Aub  e  di  Tè^  qui  par h  U 

{Sole. 


Ala  Excelcntia  del  Se  nor  ; 

DVQVE  DE  C  ASTR  o| 

Hncomiartica  reflexion  al  monte—» 

,  tn  qiie  el  Autor  miieilra  ala  pO' 
^ieridad  los  Heroes  Iludres  de 
la  Gran  Familia  l  alauicina  . 

S  O  N  E  T  O  . 

Del  Sefìor  Don  Miguel  de  Vayas 
Machucca  Aboj;ado  Fjfcai’ 

de  Catanzaro  ,  j 

C'“ArIo5:  Palanicinojtiis  blafones  » 

Pitrume  epilogar  piuma  rei  rena,  ] 
y  qual  cue?*ta  reJox  con  poca  arena  i 
Clenir  liglos  d  e  gioì  as  à  rciiglones  .  : 

Enel  parto  de  va  mont-e;altOi  Varones 
De  tu  cafa  niofcrar  Amato  ordena  > 

Ta  eo  fu  Criiral  fé  venda  aliu  mas  Ile-  ' 
.'  ale  la  ecernuiad  de  ids  prilìones.  (na  i| 

Manifiefte  si  si  fcno  apenino 
E  mpeno  tan  feliz  de  lieroes  fecundo 
Renazcan  al  aplaufo  fus  lia^snas. 

Porque  en  linaze  à  Palas  tan  vicino^  i 
Gloriofos  Marres  fé  afscgurc  eJMudo  < 
Vitorias  fé  prometan  las  Éfpanas. 


Per 


Perfone  delPOperà  T 

1  Aialberto  Marchefe  Pallauicino  , 

I  Othone  Imperadore . 

!  Ridojfo  Principe  d’Vngheria  . 

'  Arnuifo  Principe  di  Polonia  . 

I  EdeJeida  Nipote  di  Cefare  . 

CJarilda  Infanta  d’Vngheria . 
Argifpina  Contefsa  d'Ifpmcy 
; Miccociiofemo  feriio  d' Adalberto. 
Uelardo  leruo  della  Contefsa 
'  Alidora  ferua  di  Clariida , 

Boriino  Paggio  di  Corre. 

Ombra  d’AtauJfo  Marchefe  di  Badèn 
Ombra  di  Gi/meno  Ma<^o* 

Capitan  di  Guardia.  ^ 

Soidajti  . 

La  Scena  è  Roma. 

Le  mutanze  . 

Sala,  Camera  di  Cefare, Appartamenti 
lei  Principe  Ridolfo  ,  Giardino  €ofi^ 
facciata  del  Palagio.e  Verrone  Bofco 
|on  monte  m  prolpetcìiia.che  aprendoiì 
ìioii^  vn  tumulo  ferratole  più 
1  d  Heroiall  intorno^làpi,  tuoni,  grd- 
inijTerrem jto,Ccruà  in  fuga. 


LA 


la  gloria 

PPvOLOGO- 

DELL*  AVTORE 

C>Hi?C/ii  con  deftra  inuìtfa  (toppi 
^Veggio  il  ferro  ruotarjaprir  grin- 
Di  quelle  vie>che  fra  di  rupi^e  balze? 
f^oi  le  grand’ Alme  in  vib  ^  [fo- 
Han  di  calcar  camino  agli  altri  efclu- 
j  a  virtù  gli  fd  feudo» 
n  fuo  valor  gli  è  brando. 

O ’oi  oftacolo  oppofto  apre, e  di/ToIue^ 
iì'per  poggiar  deil’erca  in  su  la  cima 
Far  cli’ogn’intoppojogni  periglio  op- 
ISijsi  già  ti  rauuifo  (pria  a. 

Carlo, alfoprc,  al  valore: 

Altri  d’inuitto  core 
Qggi  il  mondo  non  hà^ 

Ch’in  giouanil  età 

Tenti  à  veloci  palTi  (fi. 

Poitarfi  à  vn  tratto  ouela  Gloria  Óaf 

Hcroe  fonunatOi 
Che  pugni  cosi. 

Del  fin  tuo  bramato 
Vedrai  lieto  il  dà. 


XrioBf 


Trionfi, Vitfone 
T’impiumano  il  pié. 

Con  ale  di  glorie 
Conduciti  à  mè; 

Del  Ciei  scura  igiri 
T uo  Volo  farà  > 

La  Gloria^  oue  a  Ipiri 

KT^  '  fieftra  ti  dà. 

NT  ”  §'■*"  Carlo 

Niiouo  a  PilUuicini  //v 

1  er  humana  fuenrura. 

Viura  la  ftma  lorer^.n,  . 

f  M  c/d 


A  caratteri  di  Stelle 
, «'amento 

oo.  de  (SO  I  i  opre  pjù  belle 

K<:g<itrate,elaid./ne,itOi 


In  condor  da  Polo^à  P.-,l* 

tuo  ia  fama 
^‘■‘'t2l  c'cil  volo 
Immortali  oggi  l’acclama? 


MiVa,&  ammira  ò  Carlo 
r  Quella  ch’io  ti  djfcopro. 


Nel 


^  che  la  Gloria  iftefla 
Stima  (con  farla  fua)gloria  più  degna 
E  tua  de  tuoi  la  gloriofa  infegna. 
Antichità  inuecchiata> 

EccefTì  di  Fortuna^ 

Giunti  à  Reali  mnefti  » 

Porpore  Varicane 
Honori  martialij 
Eiercini  fconfitti> 

Prouincie  debellate 

Re?ni  abbatcuri>  imprigionati  Regi 

I  edono  a  torno  ifreggi  , 

All  honoraro  feudo  (do.  | 

Firperto  à  cui  l’honor  d’honor  va  nu- 

Càilo  la  Gallia  io  veggio 
JFai’ta  d’arme  vn  Torrente 
Correr  à  Apellir  i  balli  Regni; 

Rapine, 

Ruine , 

Fortezze  fpianate  , 

Grandezze  atterrate 
Penfando  ella  và  : 

Che  farà 

LeTrombe  in  chiaro  carme 
Per  la  Parca  fuegliar  fuonano  all’arme  ; 
Mà  fofe  il  fuopenfìero. 

C  he  fé  dTberia  à  frontegiarlo  corre 

II  tuo  German  Heroe,ben  può  il  fuo 
E  fìer  Argmeje  feudo  al  gran  [Cuiore. 

Giierrieto  [furore 

Si  fiero 

.La  fpadafeguira. 


Che  cada  rant’/n 
Coniiien  certo  si: 

Stabili 

II  fato>  e  non  in  fallo 
A  Tooalo  le  glone^c  Tonte  al  Gallo 
Mà  nicrlt  à  tJJoiofiequj. 

Miro  già  la  Caiabria^oLie  dai  legge. 
Ritardar  le  tue  glorie 
CARLO  io  non  vò. Mi  celò 
A  rcriiier  voloil  tuo  gràNOME  in  Qe* 


AT- 


J 


ATTO  L 


SGENA  PRIMA. 


SaU. 

1  Edeleida }  Arnulfo. 

I 

-tJci  A  Chi  dite  Prencipe  ? 

\rn./\  A  voijchequal  mio  Nume 
v’adoro. 

ide.  Senza  ponderar  prima  i  detti? 

irn.  ATche^r  dV^ lingua  fon  pro¬ 
feritila  cui  infegnà  d’articolargli 
vn  dinoto  oiTequio  ? 

de.  Neih  /cuoia  delia  riuerenza  il 
Dogma  più  praticato  è  il  fiien- 
cio. 

Lrn.  Neir  Accademie  d’Amore  s*è 
fperimcntatoipeflb  il  tacere  effe- 
re  della  dilperatione  l’origine. 

de.  Studiare  ne  i  libri  dell’importu- 
oicà  le  lperanze>tè  vn  mal’  appro- 

A  ficcar:! 
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fìttarfi  nelle  regole  della  conile-*  j| 
nienza* 

Ar.  Il  dire  fconueniéza  l’amareaè  vn*  ' 
incolpardidifetto  nel  fuo  operar  if 
la  naturai  ogni  mifto  della  quale  ;/ 
c  vn*vn ione  d’amore.  I 

Ede*  Amor  fenza  corrilpondenza  efler 
vi  dee  noto  >  eh’  è  vn  cadane r^ 
fenza  fpirto. 

Arn.  Empia  liete  Signora/ le  con  que¬ 
lla  animar  potete  vn’  cftinto  j  e  i’j 
abbandonate  in  braccio  alla-»: 


morte , 

Ede.  Moiiratepoco  fenno  in  fidar  all: 
arbitrio  d’vn  capriccio  vano  lai 
vita. 

Arn.  Oh  Dio,  e  per  me  il  voftro  cno-i 


re  farà  di  marmo  ? 

Ede.  Douete  confolarui  coIfaper|Ch( 
per  altri  non  è  di  cera. 

Ar.  Quel  gelo.di  che  vi  fate  per  tutti  ; 
il  mio  foco  ad-àmorzar  nó  bafta? 

Ede.  All’ode  auuicinateui  d’alcro  Fò, 
te  ,  che  fappia  più  cortefiì  refri  i 
gerio  fomininiltrarui  aH’arfura. 

Ar.  Dall’arco  del  voftro  ciglio  vfeiro 
(  ò  bella  )  gli  ftrali  ,  che  mi  tra 
fiffero  il  ieno  .  Onde  col  folo  bali 
famod’vn  cortefe  fguardo  de  gl| 
occhi  voftri  cicacrizar  fipolTon  I  j 

E4»S. 
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Ede.Se  còfeflace  il  vero^fiece  guarito. 
Arn.  Deh  cara  >  impiegar  vi  volct«-^ 
nella  mia  cura  ^ 

Ede.  Di  già  v’hò  mirato. 

Arn.  Ma  più  mi  fento  ferito.  . 

Ede.  Se  col  mirarui  vi  fi  raddoppiali 
le  piaghe ,  a  che  dagli  fguardi 
miei|mendicàdo  andate  la  morte? 
fVrn.  E  VOI  vn’dcchiata  perche  noa-« 
mi  compartite  di  vita  > 
ìde*  Se  gli  Iguardi  di  lin’hora  coi  no-» 

I  me  gli  battezzate  di  mortCj  non^ 

!  dubbitate^chei  fufleguéti  per  ef- 
fere  non  fiano  d’inferno  .  Fuggi-* 
tene  gl’incontri  >  fe  ne  pauentate 
le  pene.  Principe^qu  effi  amorolì 
difcorfì  j  con  li  quali  mi  combat¬ 
tete  ^  non  tirano  a  far  breccia  al 
mio  feno  .  Mio  padre  portò  Co¬ 
rona  3  de  io  nacqui  libera  ,  onde-# 
mai  ha,  che  d’vn  Tiranno  mi  fac¬ 
cia  ferua.  Con  tal  nome  hò  fpehb 
à  voi  intefo  appellar  Amore. C^e- 
j  fto  Nume  io  non  conobbi  giamaij 
I  nè  di  conofcerlo  haurò  vaghez¬ 
za.  E  non  folo  d’efler  aferitta  a! 
fuo  ruolo  haurei  a  gran  vergo- 
gna,ma  di  proferirlo  ancor  con  la 
I  bocca.  VoiArnulfoiCh’a  gloria  vi 
I  recate  d’offrirgli  vittima  il  cuorcj 
!  l’altare  procurateui  d’altro  feno^ 
A  3  oue 
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oue  facrificar  Io  posiate  ^  che  ne  | 
mio  Tanima  io  ibi  facrifico  al  Nu  1 
me  mio  tutelare  dellTnnocenza  «j 
E  ciò  vi  replicherò  Tempre»  Viue^i  i 
te  lieto  .  I 

SCENA  SECONDA 
Arnulfo . 

Arn.'P  fe  ciò  farai  Tempre  per  repli| 
JLJ  carmino  fpietataj  a  qual  lietd 
yiuere  mi  fai  inulto  ?  Mifero  j  8; 
infelice  >  che  fono  ,*  vna fiera  d’^| 
mor  nemica  ad  amare  a  fatalità! 
ibn  aftretto.  Oh Dio^e  debbó  dui 
que  di  conforto  fenza  fperanza-i 
menar  in  pianto  la  vita  ?  Adore! 
rò  quel  Sole  j  dal  quale  altro  ni 
ne  ripor  tocche  arfura  ?  Ad  vn’I| 
dolo  m’inchinerò  di  marmo  ,  ch  i 
per  Oceani  di  lacrime  da  pian| 
genti  lumi  3  ch’io  verfijmai  farà  j 
che  men  gelido  io  refperimentbd 
men  duro  ?  Arnulfo^  fe  non  muti 
carriera^tu  corri  indubitatament  i 
alla  morte ,  Ma^  fe  quella  è  vn-i 
tributo^qiia!  non  può  niegarfi  ali 
la  fine,  paghili  alla  fierezza  d’vn,! 
beltà  fenzapari  #  Che  mi  faràcai 
IO  io  Jborfo?  '  % 
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SCENA  TERZA- 

Othone^R idolfoj  Guardia  Cefàrca* 

Oth  T  E  vittorie  Tfiaueua  in  pugno  r 
X-»  Che  fe  Adalberto  PaJlauici- 
fiO  terror  de’Mofcouiti  ;  flagello 
della  Morauia  ;  vJtimo  Iferminio 
de’Tartari  ,*  fulmine^  ch’inceneri 
la  fùperbia  di  più  folleuati  hòr 
deprciTh  qui  quella  fpada  impu- 
gnaiiajche  nell’età  Tua  più  tenera 
có  augurio  felice  gli  cmfi  al  lìà- 
i  co  y  mal  potean  fronteggiarlo  i 
feditiofi.  Già  Ferrara  oppugnata: 
J  fugato  da  Verona  il  Tiranno:  in 
libertà,  ripofta  Fiorenza  :  vccilb 
di  fua  mano  l’ambitiofo  Signor  di 
!  Lucca-foccorfa  Genoua  :  Alti  ca- 
1  duta  nella  fua  mano  ;  gli  eftcri 
polli  in  fuga  y  ‘che  i  tumulti  fo- 
i  mentauano  ^  e  le  feditioni  i  Na-i 
rionali  auuiliti,  ch’;ardirono  di 
folleuarli;  polla  in  a  fletto  f  Ita¬ 
lia  y  gloriofo  a  Roma  ritorna—» . 
Vuòjche  trionfi;  defidero  >  chei 
miei  piu  cari  quegli  honoritutti 
I  gli  rendanojche  far  faprebbero  a 
me  maggiori. 

Rid. Ad  Heroc  d’infinito  mcrito^quar 

A  5  ^ 
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r  Adalberto  iì  deuon  tutti  gli  So¬ 
nori.  Egli  per  la  chiarezza  del 
fangue  3  e  per  Topre  del  fuo  valo-l 
re  j  quanto  h  rende  degno  delJasI 
grafia  di  Cefare^gJoriofo  altret-  ! 
tanto  a’fiioi  encomi ,  muoiie  | 
lingue  anche  di  coloro^  chenon— »  | 
lenza  inuidia  lo  mirano  E  vohro  | 
alJieuo  in  fine . 

Otli.-  Anzi  j  che  figlio  m’è  per  amore  ;  ! 
e  come  taie  vùòjch’ogn’vno  lo  rì- 
conofca.  i 

I 

SCENA  C^y  A  R  T  A.  i 

ArgifpinajOthoncjRidolfOi  ' 
Guardia» 

r  IgnorejCon  le  lettere^che  lau® 
^  Contelì'a  mìa  madre  inaia  al- 
rimperadrice  mia  zia  >  e  Signora  ' 
d’Ifpruch^quefta  per  V.M.C.  vie-  : 
ne  allegata .  Efeguifco  Tordine  1 
datomi  di  depofitaruela  in  ma- 
no.  ; 

Qth.  Già  l’attendeua.  Leggiamone  il  ; 
contenuto  (  legge  fra  sè  fteflò.) 
Ridolfo,!  voltri  lponfali,e  le  vit-. 
torie  d’ Adalberto  faranno  comu¬ 
nemente  con  felle  ^folennizzati  • 
Già  la  Contesa  d’Ifprucli  rimet- 

fc 


primo;  7 


tè  il  cafamento  della  figlia  al  mi© 
arbitrio  .  OndeobJigato  allacor- 
tefia  d’vna  tata  Dama^debbo  pro¬ 
curarlo  con  ogni  fuo  vantaggio  • 
Sodisfarò  al  mio  debito^  &  all€-> 
voftre  richiefte>quali  piu  volte-# 
m’hauete  fatto>  con  dichiararla-» 
voftra  fpofa  da  quefto  punto. 

Rid.  Dal  Cielo  delle  voftre  gratie  >  o 
Cefare^diluui  fcendono  di  conté- 
ti  foura  il  mio  capo  .  In  yec« 
della  lin  gualche  dourei  fcioglie- 
rc  a  ringratiamentbe/primerà  co- 
cetti  d’infinita  obligatione  il  mio 
cuore  per  bocche  di  ferite^che  per 
aumento  delle  voftre  grandezze-^ 
s’apriranno  neH’occorrenze  in^ 
quefto  feno. 

^fh.Voi  Argifpina  nonpoteuate  dal¬ 
ia  mia  mano  Ipolb  più  qualificato 
riccuere  .  V’hò  coronato  il  capo 
con  accompagnarui  ad  vn  Prin¬ 
cipesche  nel  Trono  vi  collocherà 
d’Vngheria. 

Arg.  La  npno  d’vn  Cefare  compartir 
non  sàjche  fortune  .  E  ciò  di  qae« 
fteschc  mi  partecipa  li  rèdo  gra¬ 
tie  infinite. 


3  4  SCE: 
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SCENA  CLV  I  N  T  A. 

DorIinOjOth©ne^Ridolfo,  Adalberto^ 
Argi/pinajjM  iccoc  uofemoi 
Guardia. 

Dor.  ^  Jt  aeftà  Cefarea^giuto  il  Gc- 
iVx  neiabchiede  audienza. 

Oth.  Per  vn  tant’huomo  chiufa  no^ 
Uà  mai  la  portiera;apritegIi  Tin- 
greffo ,  Oh  caro^quanto  mi  colma 
di  felicità  la  tua  giunta» 

Ada.  Con  quella  nuerenza  alla  V-M. 
C  domita  3  ai  fuo  piede  tfibu; 
cario  d’infinito  ofTequio  m’inchi¬ 
no  . 

Oth  Solleuateui  Ercole  gloriofo  deP 
Ja  Germania^InuittoMarte  d’Ita¬ 
lia  .  Sollieuattui  dico .  A  carat¬ 
teri  io  ieg?o  fcritte  di  glorie  nel¬ 
la  ferenità^della  volita  fronte  le 
Vittorie^che  riportate. 

Arg.O  bei  lumbsfere  di  fuocojvoi  in¬ 
cenerite  il  mìo  feno. 

Ada.  Scorfa  fotto  l’aufpicio  del  vq- 
Uro  nome  l’Italia  a  tornojnèri- 
mafer  nemici  3  nè  ben  mun!c<-> 
Fortezze3che  non  voltafier  leter- 
ga3ch’alla  viltà  non  s’arrendelTe- 
fo  della  voltr  Aquila  gIoriofa«#, 
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che  fuentolando siile  bSdieremi- 
nacciaua  a  rubelli  elterminj , 
i  morte . 

Oth.  anziché  da  lampi  percofTo  non 
men  del  vollro  ferro^  che  da’  fili- 
I  mini  combattuto  del  vofiro  fguar 

do  temuto  incenerito^cadde  il  ni¬ 
mico  ardimento. 

Arg-Mifcra^io  già  ne  prono  nel  pri¬ 
miero  incontro  gli  effetti. 

I  Ada.  Signore^  fon  troppo  a  mè  quegli 
encomj  di  tante  glorie  y  che  per 
padre  lol  riconofcono  il  temuto 
nomedi  Cefare. 

1  Oth  anzi^che  fc  Cefare  riconofce  Ina¬ 
bilita  dalla  voltra  delira  flmpe- 
rial  Corona  fui  capo  y  faprà  per 
vollra  gloria  ,  c  per  incitamento 
I  al  valore  a  gli  altri  in  quella  far 
I  Jegarjcome  gioia  più  pretiola  d’ 
Adalberto  Pallauicino  il  Nome  . 
Arg.Io  d’ogn’altro  primiera  (  lalTal  ) 
fcoipito  l’hò  nel  mio  cuore. 

Ada.  Mentre  Vollra  M  C.  al  più  alto 
Cielo  m’innalza  delle  fue  grafie^ 
fono  in  obligo  d’abbaflarnii  al 
centro  dell  humilta  più  baflà  y  c-# 
gli  ribacio  le  piàte>  per  lu^geila- 
re  a  vollri  piedi  fimpronto  diuo- 
tifsimo  del  miooflequio. 

3th.  Luogoteucnte  mio  de  gli  Eferci- 
ì  »  5  ti,c 


IO  ATT  © 

ti,eDucadeI  Latioj  mentre  tal 
vi  dicfiìaro  daquefto  puto.Date- 
mi  la  mano 

Ada.Prendo  la  voftra  per  raddoppiar 
in  quella  i  baci  miei  oflèquiofi. 

Oth.  Vi  follieuoal  mio  fenolo  di  Ba- 
den  Heroe  gIoriofo,&  in  yn  tem- 
a  nozze  >  quali  vi  deltino  rea- 


Arg.  E  qual  farà  qiieft*  auuenturofa?^ 

Ada.  Se  le  voftre  gratie^o  Signore  co* 
loro  eccesli  m’inabilitano  alle  n- 
ipolte^bramo  ,  che  le  piaghe  nel 
mio  feno  cjcatrizatc  hora  s’apra- 
no^econ  lingue  di  fangue  cócetti 
di  ringratxamenti  efprima  il  mio 
cuore  . 

Oth.Andate  a  preder  ripofo^che  doue 
te  eiiere  ftanco  per  lo  camino  ^  e 
poi  portateui  all;  mie  ftanze. 

Ada.  Non  mi  li  nieghi  l’iionorc  di 
femir  V.M  C  fino  a  luoi  appar- 
tameKti^  Se  clTer  a  riacrire  firn- 
peradnee  mia  Signora. 

Oth.  andate*  cosi  è  mio  gufto .  Hau- 
rete  tempo  a  quello  dopo  che  ri- 
pofato  VI  liete. 

Ada.  Obedifeo  Signore. 

Arg.  (  Laflà)  Nube  di  lontananza^ 
ecclifla  il  mio  Sole  l 

Oth,  Argi?]>ina  »  andate  all’  Impera- 

dri- 
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drice^e  pamcipate]e>cidjche  ho 
ftabilito  del  voilro  cafamento  col 
Principe  Ridolfo. 

Arg.  Secóderò  gli  ordini  del  mioCe- 
fare  .  O  Rabilimento  per  me  fu- 
nello  ] 

Oth.  Prencipe  feguitemi. 

Rid.  Troppo  CelSre  dà  in  eccefll  nel 
compartir  de'  fauori  con  pregia- 
ditio  di  molti  ad  vn  ,  che  pur^ 
nella  militia  hà  i  fuoi  pari, 

SCENA  SESTA. 

AlidoxaiBelardo. 

AJk  T  N  fomma  quelle  Signore  d'og- 
giiBeiardo^e  (jueftc  Principe^ 
fe  Hanno  pollo  l’amare  in  ciuiltà 
,  troppo  grande  .  E  parj  che  il  giu- 
i  gcrc  al  compiméto  dcli’opera,sé.  . 
:  za  prima  confumaranni  m  bacia- 

!  man!,&inchini,ioro  riclca  il  ga¬ 

llo  fciapito. 

Bel.' Ma  noi^  Alidora  3  che  nè  Signori 
fiamo^nè  Principia  bilbgna  (  tron¬ 
cando  da  principio  quelle  cere- 
«ionie  della  radice  )  venir  fubbi- 
to  al  quatenus. Nozze,  macchero- 
nijc  pallicci  9  ò  caldi  3  è  non  va- 
gliono. 

a  f  A-U.Mi 
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Ali*  Mi  par  >  che  Tintendi.  Belardo  a 
Dà  fuoco  al  forno  ,  &  apparf  C- 
chia  per  tè^e  per  gli  amici  j  e  fa  > 
che  io  fia  ancora  della  tauola. 

Bel.  E  come  ?  tu  hai  da  effere  il 
verbo  principale  .  Se  s’hà  da  far 
queiia  cotta  ,  bifogna  >  che  tu  vi 
ponga  il  forno  ^  &  io  Ja  pala , 

Ali.  Saria  bella  ^  che  diuenilTi  forna- 

iSL- 9  . 

Bel.  Non  è  gran  fatto  >  quando  io  mi 
fò  panettiere.  Tu  non  intendi  be¬ 
ne  lì  latino. 

Ali. Tu  vuoi  parlar  letterato^con  chi 
non  fu  mai  nella  fcwola. 

Beh  Se  tu  vuoi,  t'mlegnerò  ben^’io  di 
gramuffa .  Vorrei!:!  fapere^  che 
cali  vuole  la  prima  degli  attiu  i  ? 

Ali.  Le  ricotte  più  tolto  j  che  fon  più 
fiefche. 

Beh  So  ben  iojche  quello  è  palio  più 
faporito  per  voi  altre  Donne.  In 
fomma  con  vn  Nominatiuo  agen< 
tcj&  vn’Accufacmo  pati ente^ fare* 
mo  le  pia  faporite  ricottej^^che»j» 
fodero  mai  fiate  polle  in  fiTcelIa. 

Ali.  Sei  vn'eccellente  Dottor  di  man*. 
dia  9  non  ti  polTo  capir  ioj  che  fo¬ 
no  ignorante. 

Beh  Sù  9  che  ti  vuò  dichiarare  la  Ict- 
tione  .  Noi  perdiamo  il  tempo 

Ali- 
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Alidora^  fpofìamoci  j  c  diamoci 
buon  gufto. 

Ali.  Ne  hai  appetito  ? 

Bel.  Te  Timmagma  .  Alla  fesche  non 
vi  vorrei  della  falfa. 

Ali.  Ehjnon  ti  credo. 

Bel.  EQ^enentia  efè  reruni  mineftra  « 
Il  tuoaflenzoj&  è  finita. 

Ali.  S’altro  nó  manca^  da  adeflb  puoi 
riceuere  il  con  falate  da  gli  ami¬ 
ci  , 

Bel.  Efareijche  tùnc  riceuefil  le  vifi- 
tCj  e  gli  abbracci  ancora. 

Ali.  Balordo,da  gli  hnomini  ? 

Bel.  Da  glihuomin;,che5hai  paura^ 

Ali.  Io  per  me  non  hò  paura  d’vn.«tf 
efercico  >  <juando  tu  hai  buono 
ftoraaco  . 

Bel.  Per  conto  di  gelofia  jnon  faremo 
rumore  infieme  ,  eh'  io  fono  au- 
^  uezzo  a  vmere  alla  Romanefea. 

Ali.  E  per  cóto  della  pignatta  j  farei# 
chela  ritrouasfi  pi.  na  ,  &  accom« 
modata  alla  Napolitana  #  non  ha 
uer  dubbio . 

Bel.  Siam  )  d'accordo #  prendi  lama 
no. 

Ali.  Te  f  hai  lanata  bene. 

Bel.  E  con  faponetto  di  Bologna#  che 
rubbai  al  Maftro  #  che  mi  fe  la-.» 
barba . 


Ali,  O 
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Ali  Ofciocco  >  e  perche  lafciarcela 
alla  Portoghefe  ? 

JBcI.  Perche>chi  non  mi  conofce  9  mi 
rifpetterà  da  M in iflro- 

Ali.  Vàjt*accommoda,Belardo  mio^d’ 
altra  moglìe>ch’io  nò  voglio  ma¬ 
rito  ,  che  m’entri  in  cafa  da  Giu¬ 
dice 

Bel.  Sarà  fblo  in  quanto  al  macinar 
franco  in  Molino  >  come  Hanno 
in  polTeiro  gli  officiali}  ma  non  m 
cóaannarti  per  far  comune  il  mio 
pafcolO}  purché  non  vi  fia  rottura 
di  termine  .»  che  il  falcar  fuor  di 
fentiero  è  ius  >  che  lo  riferbo  à 
me  folo. 

Ali.  Và  in  marhora  a  /pender  quattro 
baiocchi  in  Piazza  Nauona^  por- 
caglione.  Bella  vita, che  farei  al¬ 
le  gra,col  farmi  ipofa  d’vn  Scara- 
fone. 

Bèl  Eh  nò  Alido  ra,cfe’io  burlo. 

Ali  Eh  sì  Belardo,ch’io  fò  da  fenno. 
Tè  que  toin  faccia,  fe  mi  hauesiì 
ritrouato  vn  rafoio  ,  tc  i’haurei 
sfregiata .  Appagati  dei  buon’a¬ 
nimo. 

Bel.  Benedetta  ti  fia  la  mano  >  che 
hà  moflo  gli  dèci  in  bocca.  Guar¬ 
da  balordo,che  lono  flato  :  E  non 
fapeua  io ,  che  quelle  faccende  fi 

prat- 
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praticano  y  e  non  fi  difcorrono  ? 
Volli  entrar  in  cófidenza  digab- 
binecto  y  prima  d’cller  introdotto 
in  Sala  .  Ben  mi  ftà. 

scena  settima* 

Clarilda^Edeleida. 

eia.  vuol  torre  il  miojudgo> 

I  hà  da  penfarci  bene, 

Ede.Chi  pretende  freneticando  incol¬ 
parmi  y  hà  da  faperc  >  che  hò 
riti  di  vendetta. 

:cia.  Son  l’Infanta  d’ Va5het*ia>  e  tan- 
j  to  baifa^per  dire^  che  Iba  rifenti- 
"  ta  al  maggior  legno. 

Edc.  Chi  figlia  mi  conofeedi  chi  mo- 
I  ri  Rè  de’Romani,  enipote  di  Ce- 
I  farcj  dei»  far  eccetto  che  hòcuo- 
!  re  da  non  s’atterrir  per  minao 
i  ci^-.'  • 

eia.  Lo  vantate  guerriero  y  forfè  per 
effer  di  fre  co  armato  de  gli  af- 
,  fetti  d’vn  Prencipe  ? 

(Edc.  D’altro  non  fi  vanta  il  mio  cuo¬ 
re  y  che  d’e/Ter  folamentc  di  se 
I  ffeflb  munito. 

eia.  Volete  con  ciò  dunque  aggiun- 
j  ger  pregio  all’ardire  ^  che  vi  ibi- 
iieua  a  fperanze  di  nGzze>che  me¬ 
dicate  Reali.  Ede.N^' 
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Ede  Nafce  di  cosi  chiaro  fangueEdc- 
leida  >  che  non  iftima  efierui 
fogge!  to,  cbe  la  poifa  di  van¬ 
taggio  qualificarcjnè  có  honori> 
nè  con  gf  fponfali- 

eia.  Pure  ambite  di  cingerai  di  coro¬ 
na  il  capo.  ^ 

Ede.  Se  facedo  breccia  al  mio  feno  t 
entrafleper  vn  momento  l’abirio- 
ne  9  altra  Corona  non  potria  far¬ 
mi  ambire  ,  che  di  ilelle  per  ren¬ 
dermi  più  eh’  ella  c  gloriofa 
fronte. 

eia.  In  gran  fuperbia  vi  hà  pollo  fa- 
moreggiar  con  Arnulfo 

Ede.  Anzbche  accrefee  il  mio  decoro 
il  dilprezzojche  fò  di  lui. 

eia.  Pur  vi  trouate  fpeflb  a  colloqui 
infieme. 

Ede.  Quella  Dama  nieehi  feortefe-» 
rorecchioj  che  non  nà  coilanza-.» 
per  chiuderlo  a  gfincanti  dell’al¬ 
trui  detti. 

eia.  Eh  sò  ben’io  da  bocca  veridica-»^ 
che  voi  l'amate. 

Ede.  R  chi  lo  riferifce^  e  voi  y  che  Io 
credete  mentite. 

eia.  Con  la  punta  ri  farò  dilHire  di 
quello  ferro. 

Ede.  Armata  del  mio  la  deftra>di  quà- 
to  hò  detto  intraprende  il  mante¬ 
nimento.  SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

Arnulfo  j  Adalberto  per  ftrsde  oppoJ 
fiejClarindaj  Édeleida. 

• 

Arm  Q Ignora  Infanta. 

Ada.  v3  Bella  Signora, 
eia.  Furie  vendette  giungi  ad  impe¬ 
dirmi  Traditore? 

Ede.  Oh  Dioy^ual  Nume  degno  di  ri- 
'  ueren2a  m’arrefta? 

|Arn/Che  vi  muoue  a  tant'ira? 
lAda.  Qiial  cagione  v’arma  la  maho? 
jCia.  La  tua  infedeltà  &  il  fiio  ardi- 
mento. 

Ede.  La  lingua  deirinfanta>  che  trop¬ 
po  trafcorre. 

Arn.  Quieta teui  larindaj  che  il  con  - 
cettojche  fate  è  alTai  lontano  dal 
vero. 

Ada.  Voi  oprate  più  che  da  Donnii^ 
nel  rintuzzar  col  ferro  J’ofFefe. 
eia.  Mentre  fatelel«e  difeoipe  ,  ad 
I  incolpar  venite  voi  fteflb. 
pde.Ogn’altro  Caualiero  voi  di  com^ 

I  pitezza  auanzate  nell* encomiare 
J  imbellicità  d’vna  Dama. 

Arn.  Ch’io  vi  rifponda  è  fouerchio  3 
mentre  veggo  eh’  alle  mie  giulli- 

fica- 


XÈ  ATTO 

ficationi  fòrda  faria  per  refideruì 

10  fdegno. 

Ada.Anzùche  tato  è  in  voi  di  valore^ 
che  ad  atterrar  ballate  col  guardo. 
Cia^  Chi  lì  confonde  j nelle  ri/pofte  , 
s’accufa  per  delinquente  . 

Edc.  Dar  a  me  quel  vanto ,  qual  vi  lì 
conuieue  come  prode  guerriero 
di  faper  vincere  a’  primi  incon- 
tri . 

Am.  Chi  fi  giuditio  a’  capriccio  in¬ 
ciampa  Ipellb  in  errore .  Troppo 
Adalberto  entrato  è  in  confiaen**. 
2a  con  Edeleida. 

Ada.  Accrefeete  pregio  alle  voftrt-> 
glorie  ,  attribuendo  valore  a  chi 
vinto  vi  cade  a’picdi.  Laflb  pia¬ 
gato  a  morte  m’hà  quei  begli  oc¬ 
chi. 

eia.  Chi  ha  penlìeri  voJabilii  non  de** 
ue  giurar  falda  fede ,  quando  ha*» 
uer  non  vuoi  chi  follerui.  Go^ 
me  Ja  mira  attento  fpergiuro. 
Ede.  Effetto  è  della  vollra  gentilezza 

11  dichiarami  vinto  da  chi  lì  con¬ 
fella  legata  da’ veltri  tratti  corre¬ 
li  .  Ahi  troppo  è  vero  j  che  le¬ 
gata  per  mai  piu  feiormi  riman- 

go- 

Arn*  Signora  Infanta ^  occhio  gelolo 
^  Ipeflb  hà  traweggole. 


Ada.Ea^ 
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Ada*  Lafciate  a  mè  Signora  diTcorrc- 
re  di  legami  >  fé  m’hauetepoflo 
in  catene. 

eia.  La  gelofia  apre  cent’occhij  e  ce¬ 
to  manijarma  alla  vedetta  Io  fde- 
gno  .  Io  fon  Dama  Reale.  Pren¬ 
dete  quello  ferro  >  che  rifletten¬ 
do  bene  nella  fua  punta,*  veden- 
doui  impresli  giriti  di  rifentimé- 
tojoprarete  forfè  co  più  riferua  . 

Ede.  Per  si  nobile  prigioniero  altro 
carcere  nò  lilimoproportionato, 
ch’vn  cuore  .  S’hauete  in  grado 
d’entrarui ,  quello  ferrOjdel  qua¬ 
le  vi  hfeio  armata  la  delira  v’in- 
fegneràj,  che  per  aprimi  la  porta 
fol  vi  bifogna  la  caiaue  deir  ar¬ 
dimento. 

SCENA  NONA, 
Arnulfo,  Adalberto. 

Arn.  /^On  ygual  fortuna  habbiamo 

i  V-/  di  due  beJiisfime  Amazoni 
fedate  Tire .  Mà  con  quel  fino 
prete  Ho  dili'ar  malie  aiiuenturofa^ 
mente  voi  i’vna  ? 

Ada. Se  cortefe  fedo  fanimo  irato  al¬ 
le  mie  preghiere,  voile  forfè  con 
depolìtar  anche  fiftrqnìcnco  d  of- 

feft 
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fefa  nella  mia  mano  lafciarmi 
(perche n’apprenda  le  regole) vn 
perpetuo  ricordo  delle  fue  genti- 
iezze.A  voij,come  forti  di  toglie¬ 
re  all’altra  il  ferro? 

Ara.  Lo  diede  a  mè  l’Infanta  per  mi¬ 
nierò  di  rifentimento  .*  &  io  be¬ 
ne  lo  porrò  in  opra^  conuertendo- 
io  in  fulmine^qiiando  fia  d’huopo 
per  atterrar  la  temerità  di  chi 
che  fiacche  vago  di  rapine  vorrà 
accoftarfi  al  mio  Cielo* 

Ada. A  mècche  Timpiigni  có  ardimen¬ 
to  auerti  la  bella  nei  darmelo.  Io 
glie  ne  fecrpromefia.-Onde  la  vi¬ 
ta  cofleràa  ^uell’  ardito  >  che  fo¬ 
gnerà  l’arrefto  al  mio  impegno, 

Arn.  H  impegno  forfè  j  che  riportate 
dal  Campo  ? 

Ada.  E  obligOiche  nel  mio  arriuo  co¬ 
tta  ifi  in  Corte* 

Arn.  Se  v’obligafte  a  Dama>ch’iopé- 
fo^nó  vi  farà  difcaro^che  facéaoli 
vollro  malleiiadore  vn  Principe  » 
venga  per  voi  allo  sborfo  del  de¬ 
bito  contratto  d’affetti. 

Ada*  L’erario  del  mio  feno  n’è  cosi 
ricco  j  che  può  vili  far  compari¬ 
re  le  ficuranze  tutte  de’  più  lu- 
premi  Monarchi  f  non  che  de* 
Principi* 

Ara,  Con 
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Arn.  Con  vantarlo  cosi  douitiofb>m-i 
uoglierete  qualcheduno  a  rufa- 
baruelo, 

Ada»  In  quanto  a  quefto  v’inuigilerd 
con  buon  occhio. 

Arn.  Ben  Capete  >  che  il  ladro  armato 
per  lo  più, come  io  fono  di  ferro 
rilentito,fa  /peifo  cader  trafitto 
chi  J  attraiierfa  il  dif  gno. 

Ada,  V  è  noto  ,  che  J’infidiato  quan¬ 
do  ftringe  con  ardimento  nella-j 
deftra  forbito  acciaio,come  io  fd 
appunto,  naufragar  fà  fouente  in 
mare  di  fanone  di  chi  finfidia  il 
coraggio. 

Arn,  Vi  dico  in  fine ,  che  prima  di  far 
vfcirdal  porto  il  vaTcelIo  ,  che 
I  di  penfieri  poco  penfati  hauete-^ 
compoftOiolTeruiate  bene ,  che  vi 
i  fon  legni  nemici  in  mare  . 

Aaa*  Vi  rifpondo  per  vicimo,  che  s’io 
1  nò  fabncato,rhò  ben  di  milita¬ 
ri  machine  proueduto  per  affon¬ 
dar  gli  auuerfari. 

Urn.  ^iegarete  vela  dunque  ?  A  Dio, 
àda.  E  correrò  ancora  al  bordo.  Vi 
lalui  il  Cklo. 
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SCEN  decima. 

Miccocuofemo^Argifpina. 


Mie.  a  lenerale  Jo  patrone  mio, 
JL/  faggio  ’ncifodicerc  ca  lo 
MpaJatore  lobo  fà  Vecario  do 
Talia  3  e  io  da  Capofquatra  de- 
uentaragffio  no  Pifcopo  ccoc^** 
ta  na  Bolla  .  Và  mò  Miccocucfe- 
mofòleto  à  mena  rancino  2 
befaccie  defl'c  V  rogognane  ali^ 
guerre^  c  te  fcordal  arreitogìi^— » 

qiicfuma"ncorte?Farraggio  quac- 

chefcorcoglia.e  beccomede  ze^ 
po.e  de  pefoleccò  namitna  a  la 
’ncornatura  5  crauaccato  a  nu 
Ciuccio  fà  n*agriecto  dcipanto  , 
eco  n’alerzeto  de  peccerrilea  le 
fpaile  5  che  me  faranno  Fallucca, 
c  no  bracco  manifco,che  me  feo-, 
tolarrak  la  porua^  ^  .r 

Arg.  Hò  perduto  la  .quiete.Piu  1  anci-| 
cà  pace  non  trouo.  Di  torbidi] 
pélieri  in  vn  mare  naufraga  fpr-  j 
re  la  mente  ;  e  neirincendioy?;,cne  | 
di  momento^a  momento  maggior 
fi  fà  nel  mio  lene  in  cenere  appe¬ 
na  nate  fi  rifoluono  le  mie  fperan- 1 
25.  iafla  i 
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ic.  Che  t  haggìo  ditto  ;  Le  mal  aa- 
ne  $  aboiano  ppe  le  polle  .  S'de 
brutto  Jo  bedè  lo  Velponc  nigroF 
a  deiuno  ,  n’eiepeo  lo  te  fead  fà 
no  trmolo  qiiann’  baie  lo  ventre 
comm  a  tauuto  ?  Malo  Iciintro 
ppe  mene  chiilo. 

Irg.  Impegnata  dall’ Imperadore  a 
Ridollo  ;  fatta  d’amore  tribiita- 
ria  ad  Adalberto  d’alFetti  ;  a  chi 
mefemna  farò  tenuta  prima  allo 
-'Sborfo? 

^  patrone  mio 
fa  MarchcfelTa  d  oro  io  pagamic- 
to  lo  mpnmmo,ca  le  fpefe  fattoi 
ane  guerre  ^  1  hanno  fatto  torni 
nzenziglio  >  che  Iti  gniepponc^ 
cantannolo  velpero. 

Irg.  Lo  farei  tioppo,  quando  egli  lì 
riIbluelTe  di  tarli  m'o  creditore  • 
Prendo  per  faufto  auguriof  incó¬ 
rro  di  quello  feruo. 
lic.  Perdimrao  tiér>o  fore  mia .  Hag- 
gio  IO  la  procula  foia  ad  recipic- 
te,  e  conlìcience  fcritruris  ,  libe- 
racionabus ,  &  cancelibus  adden- 
dos  facere  necelTariorum  .  Coa- 
tame  le  fellullde  te  piglia  la  po^ 
ima  ncarta  pecora  perzine. 
irg.  Vorrei  prima, che  mi  facefli  ve-. 
fermgto. 

Mic.y«j 
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Mie-  S’cie  lurdo^non  lo  faccio  da  po- 
uerommo. 

Arg.  Anzi  ciUiJiisimo .  Deiiderarei  9 
che  tu  recaffi  quello  fcattolino  ,  e 
quello  foglio  al  Marchefe>  e  da— « 
me  ritornasfi  con  la  rifpolla-  ^ 

Mie.  Penfaìe  male, perdonarne  .  Non  i, 
voieauto  de  chilTo  ?  ! 

Arg.  Non  per  adelTo.  .  w 

Mie.  E  quanno  facimmo  Io  pagamieti- 1  ' 
to  ?  Fa  priello  3  c’haie  beluegnoj 
e  te  caccia  T^ecutorio  9  vi  com-  f 
mo  te  lo  dico.  .  i 

Arg.  VolefCe  la  mia  fortuna^  enii  co 
Ifringeife  in  quel  Tribunale, in-- 
cui  volontariamente  mi  collitui) 
fua  debbitrice,  che  ti  vorrei  ri- ! 
cofeere  con  grofla  mancia. 

Mie.  Lo  paraguantoppe  te  fàfmpre- 
foné  ?  Miettc  mano  alfa  vorza  de  ; 
fefa,che  mò  le  vago  a  dicere, che  j 
’ngratia  de  Miccocuofemo 
fchiaffe  a  Tore  de  Nona. 

Af.  Horsù prendi,  porta  quello  al  tuo  ; 
Signore ,  che  con  la  rilpolla,chc 
mi  reche raijfarò, che  s’accompa¬ 
gni  la  promefla  mercede. 

Mie.  Và  te  manna  folietto  a  lo  carce-  | 
ro,  ca  mò  faccio  veni  io  Capo¬ 
rale  .  Bello  goiio  de  j  impreso¬ 
ne  c’ha  chclla  ;  Io  fongo  fro- 

Hie- 
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ftiero,  m*ha^gio  puofto  a  feruì 
Icnerale  a  Kauenna  >  e  pe  n’^e/Te- 
re  ftato  ’ncorte  n’haggio  noticia 
de  leperfune,*  V.  S.  commo  s*ad- 
dommanna  ? 

\rg.  Non  ti  curar  di  quefto  per  bora; 
Bafterà  dirgli,  vna  eh'  olTeQuiaL-» 
V.  E.l’inuia  cotehe  cofe.A  Dio. 

die.  Ntofeanefede  chiù  .  Va  a  la-» 
bon’hora  ,  Na  fecola  de  Vofta-j 
Azzellenza  le  naia  ftò  'nciefto  . 
Bello  cafo  referuato  le  manna-»  • 
No  ieiuno  de  pane>  e  cennera  no 
le  manca,  e  cosi  lubileis  afibrua- 
tur  informe* 

!  SCENA  DECIMAPRIMA. 

i  Ridolfo,  Miccocuofemo. 

^id.  ì  ’Hauer  da  quell’ anticamera 
1  V  olfertiato  a  llretto  colloquio 
colferuo  del  Marchefe  Argilpi- 
na^e  dargli  nò  so  che  in  mano  mi 
colma  di  folpetto  la  mente .  Che 
mai  può  hauer  a  fole  có  lui  trat¬ 
tato  ? 

^ic.Na  prefa  de  tabacco  lapagarria 
no  teftone  *  Ca  ’nce  ne  fama  ccà 
a  Ha  fcaK)Iella  nguaggiarria  na-» 
meza  de  grieco ,  fe  non  Tapelfi-# 
B  ca 
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ca  me  iH  dinto  no  nciefto,  j 

Rid.  Ti  raltiì  il  Ciel  galant’  hiiomo.  1 
Mie,  Vafo  la  nmano  Prencipe  mio.  I 
Rid  Seme  del  Generale  y  auuerzo  ad  1 
accommunarficon  la  varietà  ! 
coftumi  di  tanti  Soldati  in  cani-  ! 
po>è  necefiàriojche  tu  fìj  affabile  >  j 
c  cortefe*  I 

Mie.  Cortefe>Vofforia  me  feufe  y  ca— > 
pè  fà  concila  quann’  era  fegliu- 
lo  me  fu  rotta  la  capo  .  Quanto 
a  sfabelej  Tpacca^e  pefa  j  ca  ci^ 
chiù  de  eh  ilio. 

Rid.  Chi  è  affabile  hà  confiden2a.Sòj  I 
che  quella  fvferai  meco  ,  j 

Mie.  Poh  dìafcàce  fe  me  cófìdo.  Ha-  I 
uerrilìe  pe  me  dà  no  cianfrone?  ‘ 
Rid.  Troppo  poco .  Prendi  quelli  per  ' 
adelìb .  Sono  alquante  monete-^ 
d’oro  ;  &ogni  volta  ,  che  t’oc- 
corrCf  viiò  j  che  t’auuagli  di  me . 
Mie.  Mp^latore>Rèj  Prencipe  >  Teto- 
lato  miojche  sò  faure  chifte?Che 
•  fmecenate  Ite  brache  ;  V.  S.  eie—» 
lo  Schiecco  lo  modieJlo  y  l’arco 
triunfale  de  tutte  rhuemmene-^ 
fprendete .  M’haie  puello  no  ian- 
none  da  penar  huommo. 

Rid.  Sappbch’io  fono  il  Principe  Ri¬ 
dolfo  d’Vngherxa^e  ionper  chic- 

d«f* 
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derti  cofa  di  poco  momento. 

Mie.  V.S.Loftriffema  Io  Prencipe  de 
commo  s’addbmanna  >  O  Carde^ 
naie  mio  ca  te  boglio  vasà  k  pie- 
d^--'  . 

Rid.  Alzati  ,  eh'  io  non  viiò  qucfti 
offecuj  da  chi  farà  per  effe r  mio 
confidente.  Dimmi,  conofei  be¬ 
ne  la  Dama ,  con  la  quale  hai  ra¬ 
gionato  ? 

Mie.  Pe  cunto  de  commo  fe  chiamma 
non  te  faparria  adicere  da  Caua- 
liero  de  Sieggio.  Siilo  me  dille  y 
che  dica  a  Io  patrone  mio ,  ch'eie 
na  fecola  de  fua  Azzelenza,  e  che 
la  manna  no  'nciefto,ccò  Ileiieré-  * 
3!5a,ecreo  cà  ftà  dinto  ftafcatokl- 
la ,  e  fta  lettera  puro. 

Rid.  Non  potrefti  lafciarmì  vedere-/ 
rvno,e  l’altra  ' 

Mie.  A  Io  fmacenato  mìo?  es  duenno. 
Tema  Sennor. 

Rid.  Mifero,che  rimiro?  Dell’ infida 
qur  fio  è  il  ritratto.  Non  fallili 
mio  folpetto.  Amico, quella  è  co. 
fa  di  bagattella  ,  e  nulla  importa 
al  General  tuo  padrone.  Vorrei* 
che  lo  lafciasfiin  mio  potere. 

Mie.  Lo’ntrico  de  Io  'ciefto  te  lo  laf- 
farria  de  bonanemo  ,  ca  leuarria 
lo  patrone  mio  de  fcitipolo  ;  Ma 
B  a  ilà 
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flà  carta  faggio  dubbio  non  fuffo 
obrecaciune  de  no  cierto  debbe- 
to  s  che  decette  ca  iea  douenno- 

Kid.  Vediamo  .  Infelice^  quanto  più 
ofTeruo  ,  più  veggio  approflìmar- 
fiper  mè  la  morte  .  Quella  è  có- 
politione poetica  s  nulla  importa 
al  tuo  padrone  d'hauerla. 

Mie.  Poeteca?  Và  te  lafrije^e  ch'eie 
bofeiarda  .  Cqmmanna  Vofloria 
muto  alJuflro  nient’auto  ? 

Kid.  Ti  replico  ,  che  t’auuagli  di  me 
neiroccorrenze  . 

Mie.  Và  cà  "nce  bederimm^  a  lo/pK- 
fo  .  A  Dios  mi  Hamoc 

Rid.  In  buon’hora. 

SCENA  DECIMASECONDA. 

Ridolfo. 

Ri  •'T’Orna^  torna  Principe  iiiétuàr- 
to  a  scoprir  quel  Cielo  j  che 
perte  cò  metamorfoh  flrana  è  di- 
uenuto  vn’Inferno.O  gentilifiìma 
copia  d’vn  Originale  tiranno: 
Cortefe  tu  riceiu  le  mie  adoratio 
ni:,e  gli  olTeqajs  quando  la  cruda, 
dalla  quale  r’ellr alfe  il  pénello  , 
d’idolojch’io  Tadoraua ,  Idolatra 
fatta  d’^altruhprimujcke  de  miei 
incanii 
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incenfi  gradire  i  fiimijvuol  Titti- 
ma  cadere  fui  rogo  di  notte  fìam** 
me  . 

SCENA  DECIMATERZA. 
Edeleida, Ridolfo. 

Ede./^Vi,qui  Edeleida  3  in  quella 
fala  amputo  ti  (Jjutò  il  prime 
Oriente  de  primieri  tuoi  amori . 
Quì,qui(laira)dalla  sfera  delfuo 
codi  due  begli  occhi  fìama  >  fu 
che  fi  fpiccò  ardéte>chc  ballò  il 
cuore  ad  incenerirmi  nel  feno  • 
C^i  rimirai  Adalberto  .  Qui  la-* 
libertà  perderti  Edeleida .  Duro 
cambio.  Di  lui  qui  in  vece  hor 
mi  fi  fà  in  contro  Ridolfo. 

Rid.  A  che  più  contemplando  ftò  vn 
Sole  j  quaf  in  vece  d’illuminar  le 
mie  tenebre  3  il  verde  inarridi- 
fee  delie  mie  male  concepite  Ipe- 
ranze  ?  Ah  ritratto  di  beltà  in- 
comparabile,  perche  ti  cambi  per 
me  in  vna  furia  ,  c  he  mi  và  con¬ 
citando  rabbia  nel  cuore  ? 

£de.  D’vn  rirratto,che  contemplando 
rta  si  querela .  Poca  corril}>on- 
denzadourà  dall’ originale  riee- 
uere. 


a 


Rid*  E 
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Rid*  E  farà  vere  j  che  per  Adalbertio 
qui  giunto  appesa^  il  Principe  di 
Vn^eria  pone  in  vn  cale  Argi- 
fpina  ? 

fide.  D’ Adalberto  amante  A rgifp ina  ? 
Laffa  >  potentisfìma  riuale  guerra 
m’ appresa. 

Rid.  Mà,fe  illfuo  ritratto;)  e  i  compo¬ 
nimenti  gl’inuia  d’amorcjcJie  an^ 
tica  lìa  la  pratica  mi  d/moftra—». 

Edc.E  s’egli  lo  riceue^e  gradifee  i  do- 
nbfegno  è>che  tra  ior  pafTa  cor- 
rifj^ndenza  iniiecchiara. 

Rid.  E  ie  occupata  del  fuo  cuore  ffa- 
ua  la  ftanza  ;)  perche  fpiegata  dar 
mi  d’  affetti  limulati  la  chiaue  3 
perche  m'aprisfi  in  ^quella  l’in- 
grefib  5 

fide.  Si  che  5  fe  in  altri  amori  ftaua»j 
impiegatOjìecatenejnelle  quali  e- 
gli  diffejch’iorhaueapoftojcom- 
polle  effendo  d’affetti  in  altra-*» 
impiegaci^  atteftò  il  failb  per  in¬ 
gannarmi. 

Rid*  Occhi,  fe  voi  le  porte  folle  per 
doue  Amore  entrò  nei  mio  feno  a 
predarmi  f  almaj  date  bora  il  paf- 
fo  (  perche  fvccida  )  al  veleno 
che  Uà  racchiufo  in  quello  fo¬ 
glio, mentre,  che  io  lo  rileggo. 

Ede.  Oxecchie^YOb  ch’alcuore  parte¬ 
cipa- 
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cipafte  (  credendo  di  bearlo  )  v»’ 
occulto  inganno  ,  fate  C  perche.^ 
tormenti  )  che  le  giunga  hora-s 
paiefe  con  aprimi  attento  ad  v- 
dirlo  * 

Rid.  Legge  . 

gii^'rdoyyn  guavdo  foto 
De' tuoi  lumi  homicidi^ò  guerrter forte 
Mi  fsrì  )  m' atterrò ytn' indujje  a  morte* 
Tronfia  Iteue  confalo 
jilla  nua^che  ti  jiegue  ombra  dolente | 
Se  d’vna  ftilla  algente^ 
che  yerferai  di  Ucrimofo  humofe, 

Dare  yedrà  l'honore 
MI  cadauer  di  lei^che  mentre  io  ffìro 
Tùnuio  ritratto  fn  quejVangufio  gir9% 
Tanto  leggo, e  pur  vino? 

Ede.  Tanto  alcolto^c  pur  l’amo  ? 

Rid.  Infida  ) 

Ede.  Traditore  ) 

Rid.  Quello  foglio, c  quello  ritratto,) 
Ed.  Quelle  notitie  delia  tua  perfidia) 
Rid.Stimoli  faràno  a  me  di  védema.) 
Ede.  A  fdegno  mi  conciteranno  in  ) 
placabile.  (Partono  feparati) 
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SCENA  DECIMAQVARTA. 
Adalberto 3  Micqocuoremo. 

Ada.  T7  Perche  dargli  ad  altri  ba* 
1;^  lordo  ? 

Mie.  Vi  *  che  non  n’haggia  hauuto 
qnacche  teftone .  Manco  na  ftré- 
ga  pe  fso  Cielo  fanto  .  Le  dette 
ca  m’haggio  crifeto  de  ve  fà’nier 
uitio 

Ada.  E  che  fapeui  tu  qual  in  sé  d’im¬ 
portanza  chiudeua  il  fogIio> 

Mie  Vuoie  fapè  j  che  ’nce  ilaiia  ferie» 
to  >  Stana  apiertOjeJ’haggio  fat¬ 
to  leggere  j  e  ’ncierano  vierie  de 
no  Poeta.  Voline;  che  t’haiiilTe^ 
portato  Quacche  pallone  peritato 
^ncarta  Saccio  ca  fie  Piete  non 
fanno  male  dicere  Io  vero. 

Ada.  E  nello  fcattolino? 

Mie.  Neera  no  ncieliojC  ifla  me  Io  de- 
elette.  Lopara^uanto  mò  nc^ 
borria  5  ca  le  teIaportaiia>  haua- 
rihe  fatto  no  cafo  referuato  a  na 
fefcella  de  quinnece  liure. 

Ada.  Ma  come  non  conofcefti  la  Da- 
ma>che  te  gli  diede? 

Mie.  Songo  frolli  eroiche  vuoie  che-» 

^  te  faccia?  Laddommaie  conutio 

fe 
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fe  chiamnaa^e  me  difle  ,  eh'  era  na 
feccia  de  Volt’Accellenza. 
ida.  Oh  Dioiche  rifalti  hò  nel  cuo¬ 
re  .  Compofirione  poetica  efpref» 
fionc  probabilmente  era  d’amore. 
Dentro  lo  fcattoiino  >  chi  sà  che 
cuore  non  vi  fa  flato  imprelTo  ,  ò 
dei  meato  bel  volto  ?  E  fe  Dama 
I  me  firufauajnon  paffando  io  con 
altra  cornfpondenza  y  ella  fùfem- 
,  za  dubbiola  mia  Edeleida.il  Ca- 
i  ualiero ,  che  ciò  che  mi  recaui  ti 
I  tolfe  conofcefli  bene  (  come  mi 
hai  detto)  efiere  flato  il  Principe 
j  Ridolfo  .* 

nic.  Si  Segnore  >  Io  Prcncipe  Ràder- 
fo  ^  co fsi  me  decetre  ino.  Mano 
me  l’haie  ienato  a  forza  y  befuo- 
gna  dicerc  lo  vero .  Me  lo  cer¬ 
cale  ccò  bello  miiodo,  e  io  y  che-» 
fongo  la  mamma  de  la  cortefia-* 
j  ’nce  fhaggio  dato. 
ida.Ii  Principe  Ridolfo  e  Caualie- 
ro  bizzarro  y  haurà  roliito  con—» 
ciò  fperimentare  y  fe  l’iflello  cuo¬ 
re  hò  nel  petto  y  che  moflrato  hò 
i  a  nim  ei  in  tante  battaglie.  Vuò 
j  fodisfarlo  .  Conofceràjche  chi  s* 
impegna  con  Adalberto  Paliaui-* 
cino  >  non  fi  può  più  rifeuotere  j 
che  con  moneta  di  fangue.  Et  ap* 
B  5  pun- 
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punto  gli  farò  intendere^che  fuor 
di  Porta  Alba  lo  ilarò  attenden¬ 
do  .  Egli  i  ò  refterà  fierede  delle 
mie  glorie  ?  con  hauer  fhonore 
della  mia  morte  ;  ò  lafcierà  a  mè 
con  la  fua  vita  ciòj  che  conti©  o- 
gni  termine  di  doiiere  tolfe  ai 
alio  feriio  .  Oh  fciocco.  Và  a  por 
la  fella  al  mio  Sfidauento  3  e  con 
elfo  m’attendi  giù  nel  cortile  del 
Palaggio. 

Mìe.  Fotta  d’aguanno  ,  me  puzza  de 
desfida  Ilo  chiammàio  Prencepe 
Granarfo  a  Port’  Arba  3  e  10  po- 
uarommo  ’ncorraggio  a  la  feom- 
moneca  comm’asfiiiente  3  &  aufi- 
lio  dante  3  e  pò’mprefone  pe  te- 
flemmonio  pe  connemiento  de  io 
pegnato. 

SCENA  DECIMAaYlNTA. 

Othonc>RidoIfo>Miccocuofemoj 

DorlinoiGuardia. 

Oth*  Ty  Rincipe^quel  Regnante^  che 
la  Virtù  non  premia  dà  fag- 

fio  con  fuo  gran  biafimo  di  non 
auer  notitia  del  fuo  preggio  ; 
Et  li  valore  d’vn  Capitano  mal 
«la  colui  encomiato j  per  cui  s'im- 
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piegajfuole  Tpefìb  fotto  il  CieJo^ 
pafTando  d  altra  bandiera  procac'* 
ciarli  da  più  benigna  ileJIa  in- 
flusfì  d’applaiifi.  Hà  pugnato.  Hi 
fparfo  il  fuo  5  e  de’  nemici  il  fan- 
gue  il  Marcheie  per  vincere;Vuò> 
che  nel  Capidoglio  gloriofb  ren¬ 
dano  il  fuo  trionfo  le  voci  di  vn 
popolo  feltiuo  5  con  far  giungere 
ai  Cielo  il  plaufo  delle  riportate 
vittorie  . 

Mie.  Lo  Mpahtore  porta  d’aguanno  5 
befògna  ferma  lopede, 

Rid.  Non  poslì  però  niegarej)Che  i  fa- 
iiori  il  più  delle  volte  comparti¬ 
ti  lenza  moderanza  a  chi  hà  Ipi- 
I  riti  di  preliimenza  non  rendane 
‘  quelli  nel  loro  operare  infoienti 
anco  verfo  il  proprio  bignore^no 
i  che  ver  queglija’quali  pure  viuo- 
no  in  obfigo  di  rilpettarli  5  come 
I  maggiori. 

Oth.  Hà  troppo  del  ritenuto  rilpetti» 

I  al  fuo  gran  merito  Adalberto  • 
Crefciuro,&  allenato  Be  lla  mia-» 
Corte>rhò  bene  inpratica.Coli- 
moj  doue  il  Marchefe  hai  lafcia- 
to  ? 

Mìe.  Non  me  Iena  Io  Micco  Mpala- 
tore  mio  ca  me  fpacche  pè  miez- 
;ib  /  e  we  fate  ioie  quarte  .  X)c  I® 
JB  é  Pa* 
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Patrone  mio  V.  M.  Crefareca  me 
domano  a? 

Oth  Di  lui  appunto  . 

Mie.  Dicere  na  bofeia  a  VofP  Azzel- 
lenza  ci  àpena  de  la  forca  nfalla- 
te  .  Se  fprubeco  la  desfida ,  na_j 
ntofa  de  io  pafrone  la  tengo  nma- 
no  .  Diafcance,che  mbroglio* 

Oth.  Non  rifpondi  ? 

Mie.  Mò  Prencipe  mio>ca  me  s’attra* 
ii«rfaie  la  fportazza  ncanna  .  Scu¬ 
ro  mene  ca  fiongo  miezzo  Sci¬ 
glio  >  e  Caiiglio. 

Oth.  Sta  ripofando  ancora  per  auiien- 
tura  ? 

Mie.  Vuommeco  mò,e  chioiia  creta  . 
Eie  nochiafeo  pò,  fenon  bidè  ca 
ccò  fcanzà  ito  rommore  leuo  lo 
pericolo  a  iflbde  bofeà  na  ftoc- 
cata  corfa  de  chillo  truono  de  1* 
hiiommene  •  Lo  patrone  mio  de¬ 
cite  Segnore  ? 

Oth.  Già  l’hai  inteib. 

Mie.  Se  ilà  alleftenno  per  crauaccà 
fia  a  Port’Arba. 

Oth.  A  che  fanti  ? 

Mico  Lo  Sio  Prencipe  Ranorfo  ve  lo 
sà  dicere  ;  Voftra  Leiierenza  a  if* 
fo  dommanne. 

Oth.Quai’vrgenza colà lindirizza  ap¬ 
pena  qui  giunto  ? 

Rid.Co- 
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lid.  Coftui  trafogna.  Non  ne  sòia 
cagione. 

Vlic.  Comm’a  dicere?  N’hauite  hatm- 
to  lo  cartiello  ? 

lid.  Qu.al  cartello  ?  Oh  quello  farla 
troppo,  s’è  quel  che  mi  vò  imma¬ 
ginando  . 

Mie.  Chillo  cunto  de  nciefto,eIo  ma- 
rrecale  de  poco  nante,non  t'alle- 
cuerde  ? 

Rid.  Sò  bene.  Ma  che  perciò  ? 

Mie.  Non  te  faccio  auto  a  dicere  ,  fc 
non,che  và  mò  a  chillo  luoco  pe 
s’accidere  ccò  tico. 

Rid.Non  rhò  detto  io,che  molto  pre¬ 
lume. 

Oth.  Principe  >  dal  ricordarmi ,  che^ 
fentiui  male  poc’  anzi  gli  ho- 
nori  j  eh’  al  Marchefe  s’apparèc- 
j  chiauano, e  dal  fencir  adelTo  da 
cofui  non  sò  che  di  disfidarmi  fa 
:  crcdere,che  poco  bu  )  na  corrifpó- 

denza  feco  pafiìate  .  Senza  punto 
I  palliar  il  vero  ,  palefatemi  il  tut¬ 
to  . 

I  Mie.  Vedimmo,s’eie  hommo  da  vere» 

I  tate  comm’ amene, 

j  Rid.  Signorc,ritorno  a  dirui  ,  che  H 
j  generale  dalle  grafie,  che  V.  M. 

I  C  gli  compa  rtc  feii-ta  ritegno  ol- 

;  tre  mifura  infuperbito  ardifee  4 

I  Yofiri 
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voftri  llabih'menti  d’opporfij  &  a» 
cozzar  di  pan  fin  negli  amori  c6 
mc^  fenza  punto  hauer  in  memo 
ria  >  che  fono  il  Principe  d’Vn 
gheria . 

Oth‘  Parlatemi  più  aperto .  Dorii¬ 
no  * 

Don  Eccomi  M.C. 

Oth.  Vola  dal  mio  Secretarlo^  dijjch’ 
ordine  imponga  al  Marchefc  ia~» 
mio  nome ^  cheli  trasferifca  amè 
a  quello  punto^fenza  muoiicre  al- 
troue  il  piede. 

Dor  Elègu irò  tanto  appunto. 

Oth.  Parlate  (  come  vi  hò  detto  )  con 
più  chiarezza  Ridol  fo  . 

Rid.  V.  M.  C.  chi  deltinò  miaSpo» 
fa-.  ? 

Oth.  Argifpina  dTfpruch. 

Rid.  Mirate  bene  quello  ritratta. 

Oth,  E  deiriHelTa. 

Rid.  legga  queha  compofitione  di 
più  . 

Oth.  [  Legge  frà  sè]  Hò  letto  :  Che 
perciò  ? 

Rid.  Quando  qualiifia  viuente  adoiH 
fa  della  determinatione  di  Celare 
amoreggiar  voJefle  quella  Dama^ 
.  nò  verrebbe  ad  ohendere  al  mag¬ 
gior  legno  ^  e  F  autorità  Impens- 


P  R  I  M  O.  39 

le^e  d  Vngheria  la  Cor^tìa  in  vn 
punto  illeflò  ? 

0th.  Tanto  farebbe. 

Rid.  Hor  della  riuerenza  a  V.  M.  C. 
douuca  rompendo  infuperbitole^ 
leggi  3  e  trapazzando  d’vn  mio 
pan  rhonore  >  quelli  per  man  del 
Ilio  fèruo  j  ch’è  qui  prefente  y  per 
riceuere  era  il  Marchefejjquando 
per  impenfata  fortuna  tolto  io  no 
i’haueslì  al  inedelimojinfofpettito 
dalfhauer  offeniatoj  ch’Argifpi- 
na  glie  le  inuiaua ,  timoy  che  da 
principio  no  penetrai  qual  cofa  lì 
fblTejper  eiìer  da  Icntano^e  di  na- 
fcollo  all’olTeruatioae .  Onde  m"* 
.-imagino  9  che  per  vendicarli  del 
i  "tratto  hor  difegna  volermi 
Campo  ,  Che  però  vi  fupplic«> 
a  dami  il  vollro  afìenzo  . 

3th.  Echi  sàjs’egli di  ciòlia  intefo? 
lid.  L’hauerfene  aggrauatojfà  chiaro 
il  filo  delitto  . 

|>th.  SpelTo  il  fallo  fuol  mafeherar^ 

;]  dei  vero  .  Lafciatemi  chiarire* 

1  Accollati  a  me  tù  vn  poco. 

Mie.  Veccome  Mpalatore  mio  ccó  la 
coppola  limano  9  e  Io  denuecchio 
!  eh  legato 

pth.  Quello  foglio  j  e  quello  ritratt€> 
ecasii  tii  ad  Adalberto  ? 

Mie  Sfo 

I 
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Mie  Sfonciello 4)olite  dicere*  Si  Se- 
gnorcj  eie  lo  vero  :  Songo  hom- 
mo  Patrone  mio  >  che  non  tc  fa- 
parria  dicere  na  cofa  ppè  n’auta 
fé  me  facifle  zperi  Varone. 

Oth.  Fu  Argifpiaa,  che  te  gli  diede  ? 

Mie»  Spine  ?  Non  Segnore  >  ca  rice— » 
J  nauarria  polle  all’ vecchie. 

Oth.  Chi  fù  dico  la  Dama  ^  la  qual^ 
inuiaua  U  foglio  ? 

Mie.  Cofsi  bene  mio^parlame  vrogaI« 
cafongo  Diota.  Na  fecola  fu  Rè 
mio  de  lo  letterale.  Ifìa  me  lo  de- 
cettepè  fso  Cielo  fauto. 

SCENA  DECTMASESTA . 

Doriino,  AdalbertOjOthonc^Ridolfoj 
Mrccociiolemoj  Guardia. 

'p  Cco  il  Sig.Marchefe  ,  che 
riceiicndo  gli  ordini  di  V. 
M.  C.  mentre  caiaua  lefcale,  ri¬ 
tornò  fubito  per  vbbidire. 

Ada.  Signore  ,  vengo  qiu  per  voflro 
comando .  Qual  cola  per  feruijdi 
vi  degnate  d’impormi?  il  mio  ler- 
uo  qui  :  Che  farà  ? 

Oth  Leiciaremi  col  Marchefe  alquà- 
to  in  difpane  Non  vi  fouuiene 
amico  ^  che  appena  giunto  ia-j 

Cor- 
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Corte  vederti  y  eh’  era  mio  pcil- 
iìero  dì  darai  fpofa  di  Regio  lari- 
gwe  > 

Ada.  Mi  fi  ricorda  ancora  con  querto> 
cft’io  ve  ne  refi  (  benché  non  i 
fufficienza  )  le  grafie. 

Dth.  Come  dunque  fienza  attender  , 
ch’io  vi  palelafil  la  Dama,  quale 
in  mia  mente  v’haueua  deitinta  a 
moreggiar  con  Argilpina  d’ifi- 
I  pruch  da  me  data  per  moglie  al 
I  Principe  Ridolfoje  riceuerne  (fé 
vi  forte  fiato  permerto  )  amorofi 
'  componimenti,e  il  ritratto? 

Ada.  Ne  affetti  impegnai  mai  ad  Ar- 
I  gifpina  jne  !e  da  lei  ciò^  che  di- 
xemi  s’hauerte  inuiato  i’haareì 
giamai  riceiiuto  ,  mentre  grido 
correuapublico  in  Corte  y  eh'  a 
quel  Principe  V.M.C.di  già  Tha^ 

;  iiea  deftinata  •  Sì  poco  riuereate 
ò  Celare  verfo  di  voi  mi  ftinia- 
te  ? 

>  t.Simil  pfiero  no  mai  ho  concepito. 
Mà  fe  fri  voi  corrifpoadenza  non 
partTa ,  com’  ella  così  leggiera  di 
querti  doni  vi  compar tifce 
grafie  > 

ida.H  d’onde  le  congetture  fi  cauano, 

‘  cheli  dono  era  di  cortei^ 

)th  .  Da  qaerta  copia  del  Tuo  proprio 
originale. 
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Ada.  Se  d’ Argifpina  è  il  ritratto^cre- 
detemida  fedei  feriio  >  che  non-i 
fapreipiù  oltre  riipóderui'Métre 
(  benché  degna  d’olTequ;)  no  mai 
l’hò  parlato  per  altrs  . 

Oth.  E  feprerendenza  in  lei  voi  norL-j 
haueie  ,  perche  tanto  dal  Princi¬ 
pe  Ridolfo  llimarui  oflFcfo  per  ha 
uerei  (  ancorché  dalia  mano  del 
Yoltro  Truo  )  tolto  quel>ch’era--»»i 
fuo  per  clouerejche  ià  Ibdisfattio- 
ne  ne  volete  in  duello  ?  Non-jj 
mutate  i  colori  y  che  già  sò  il  tut-  ! 

Ada.  Arrodlfco  Signore  j  mentre  mi  ' 
veggo  inobligo  per  difcoiparmi  i 
dì  pale  ai  quegli  afFettòche  m’ac 
cuiàranno  d’ardito.  ; 

Oth  Dite  >  ch’ai  voftro  merito  non  fi 
feonuengono  aifetti^ancorche  ' 
piegati  in  Dama  del  medefimo  sa-  ' 
guc  di  Celare  ,  col  quale  ho  fia-  i 
bilici  a  riguardo  della  mercè^chc 
vi  debbo  tfvnirui  prima  d’appa- 
recchiarui  il  triófo,per  maggior- 
mente  réder  qualificate  le  vofire  : 
glorie.  j 

Ada,  Giàyche  le  vofire  grafie  y  ó  Ce- 
fare  m’affidano  a  far  pakfi  i  miei 
affettbqiiaii  douerei  in  altro  cafo  •! 
celargli  per  riueré^a  ai  mio  cu#- 
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r  :  re  ifteflb  ;  Tappiate  (  fe  il  mio  ar- 
L  dimento  merita  caftigo  ^  ecco  il 
f  capojjchevolétieri  al  ferro  delCar 

1  netice  Tòttopongo  inpena  )Sap" 

piate  replico^cke  d’Edeleida  vì- 
V  no  oggetto. Conofee  il  mio^  d  me 
j'  rito  per  nò  afpirar  agli  ^òfali  sì 
alti  .  Mà  i’altezzà  medelitna  mi 
fa  Aerare  di  poter  effere  almeno 
ammeffo  nel  numero  de’  ^oi  ler- 
I  Ili  più  ofiequioTi .  Da  leij  Signo¬ 
re,  hebbi  credenza,  che  mi  vc- 
niffe  il  Toglio,e  il  ritratto  ,  inuia- 
timi  non  polTo  p  re  Tu  me  re,  co  m 
Amante,  ma  perche  elTendo  ella 
il  mio  Nume ,  acciò  che  riueren- 
te  Tadori  .  L’equiiioco  caufato  , 
fù  dal  mio  Terno  ,  che  della  Da¬ 
ma  non  Teppe  darmi  conoTcenza— i 
didinta  .  Onde  ,  Te  mi  riTentij 
del  Prencipe  ,  cheil  mio  credei 
d’hauerfi vTiirpato,  se  errore  ,  ha 
V.M-C.  autorità  di  darmi  il  ca- 
ftigo. 

Oth.  Amendue  viiiete  ingannati^D’a*- 
beduo  gli  animi  Terenar  vuo  in--* 
quello  punto  . .  Doriino, 

Dor.  Signore. 

Dth.  Fà  a  niè  venir  Tenza  iadugio  Ede 
:  kida^^c  ArgiTpina. 


D®r.Sa- 
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Dor.  Sarei  per  fupplicarui  d’vna. 
grana . 

Che  farebbe  a  dire? 

ì)or«  Che  mi  prouedefllu  o  dVn  par  c 
caualli  j  c’hauendomi  per  quel 
che  io  veggo  dato  l’vfficio  di 
Corriere  di  poHajticn  mi  confida 
neir  età  mia  si  fiacca  correrla  * 
piedi  -  Per  fiora  vado. 

Oth.  Con  molto  Ipirito.  Principe  Ki 
dolfo  accofiateui. 

Kid.  Vi  fio  da  prello. 

Oth.  Nè  da  voi  il  Marchele;,nè  voi  di 
ini  fiere  ofiefo  .  Vn’  eqiiiuoco  vi  j 
fé  di  pari  auuoigàre  in  vn’inganij 
nomedcfinìo.  Et  io  entrambi  le  ! 
nero  di  foipetto  ,  Kitoglieteui  ì  ' 
ritranojSc  il  foglio^che"  diragio-  j 
ne  fon  vofirij&  amatcui  d’oggi  a- 
usnti  da  veri  amici. 

Rid.  E  per  cfiere  a  Cefare  tanto  gra¬ 
to  ,  e  per  fuo  proprio  merito  il , 
Marchefe  farà  prefib  di  mè  lO-j  * 
maggiore  fiima  . 

Ada,  Il  Principe  Ridolfo  d’ogni  tem^ 
po  a  mè  farà  caro. 

Mie,  Mpalatore  mio^ccò  la  pace  nce^ 
và  io  nnurto.  S’hauifiè  a  fie  com-  . 
mos’addommanna  fatto  pe  afene-  ] 
fate  quacche  marrone  ^  me  don-  " 
go  ncorpa^e  boglio  ^  che  m'afior- 

Ulte 
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uite  de  pen3L-> , 

tli.  Non  naiier  dubbio  >  che  di  qua^’ 
to  è  feguito  ,  non  fe  nc  farà  più 
parola. 

ic.  Ccòlla  commodetate  ve  begli» 
dicere  puro  c’ha^gio  feruuto  buo 
no  aflè  guerre  .  S’haggio  carraia- 
ì  to  fportej)e  faTcine  ,  lo  fanno  lìe-> 
j  fpalie;.  Famme  bene  mìonadiel- 
;  ieta  de  le  ben  feruite^  e  damme^ 
no  Couierno^e  ha  perzi  de  Troc- 
chiamò  de  Pafcarola,  quanto  pe_-p 
Jlecuordo  me  nce  faccio  no  cau- 
2une  alio  manco. 

1.  Dò  la  cura  al  Marche  fe  di  pre¬ 
miarti  fecondo  i  tuoi  feruiggi  in 

I  mia  vece  . 

V’allengratio  ;  Quann’auto  non 
!  farraie  >  na  patente  de  guardapa- 
I  pere  aifvtemo  non  ne  manca. 

CENA  DECIMASETTiMA. 

leida>Argi!pinaiOthone^RidoIfoj 
Adalberto  j  Miccocuofemo  > 
DorlinojGuardia. 


M 


'Inchino  al  mio  Cefare. 
Ai  mio  Signore  fò  riue^ 

renza. 

b  A  paro  comm'iMonacé» 

Qch.Ar** 
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Ot/i.  Argifpina^  impiegate  l’attentio- 1 
ne  tutta  armici  detti .  Vofìra  ma-  ' 
dre  la  Contcffa'  d’Ifpruch  non  lì 
maritò  à  fuo"  capriccio .  Suo  pa¬ 
dre  la  collocò  j,  e  fpecchio  ville-» 
d’ogni  modeftia  .  Non  m’occorre  i 
dirui  altro.  V’hòdeftinata  fpofa: 
del  Principe  Ridolfo  >  e  il  fapc- 
te  .  Apparecchiateui  per  le  fcite,  i 
&  a  partire  per  Vngheria  a  quan-'i 
do  il  Principe  cosi  rifoliie. 

Eid.  Se  nel  Cielo  della  voftra  Corte 
diuenu*  mifatebeato^  come  vole¬ 
te  o  Cefare  ch’io  partendo  loia  i 
fei  ? 

Signore  >  già  che  mi  legate  coni 
nodo^quale  feiorlì  non  può  più  ini 
vita  ,  lafciatemi  almen  per  gior¬ 
ni  fciolta  da  queft’impegno  # 

Oth.  A  qual  fine  ciò  mi  chiedete? 

Arg.Per  bene  apparecchiarmi  a  qiielj 
che  m’è  d’vopo. 

Oth,  In  quato  al  cótraher  de  gli  IpÓ- 
fali  ^nefon  concento.  Trattate;: 
Io  fra  tanto  da  Spofo  .  Edelei; 
da^mio  fratello  3  dal  quale  voi 
liete  nata  in  quell’anno  appunto  j 
terminando  la  vita  3  che  coronai 
Io  feci  Rè  de’Romani  3  te  vnica 
fua  figIia3lalciando  a  mè  ne  coni* 

mede  la  cura.  l’aikuai  qual  mii 

prò- 


PRIMO.  47 

prole^  già  che  ne  meno  l’educar- 
ti  iì  permefTe  a  tua  madre^che  (e- 
gui  filo  marito  otto  mefi  doppo  • 
Apprender  ti  feci  Regi  coiiumi  . 
Ogni  vbbidiéza  tu  m’hai  prefta- 
to  .  Hor  che  fei  adulta  mi  rico- 
nofco  in  obligo  di  collocarti  . 
Non  màclieriano  Principi  y  che 
«e  ambilTéro  gli  fponfali.  Ma  in 
eccelTo  amandothnon  mi  permet¬ 
te  i’alTetto  j  il  mandarti  da 
lontana  .  Il  Marchefe  Adalber¬ 
to  Pallaiiuino  j  e  Duca  di  Latio, 
farà  tuo  fpofoj  nato  di  così  chia¬ 
ro  fangue  y  che  oitje  J’haiiere  i 
fuoi  dominato  per  tanti  lecoliin 
Baden  con  Signoria  independen- 
tc  y  come  ructauia  hoggi  profie- 
guonoj  &  lì  non  eflerui  fiata  Co- 
ronajche ambito  nonne  haielìèla 
parentela:)  più  dì  qual  fa  Regna¬ 
te  egli  hà  merito  .  Egli  nell’  età 
fua  più  tenera  alleuato  nella  mìa 
corte  y  tìglio  per  amore  lo  rico- 
nofeo.  Sarà  mia  cura  al  Tuo  ,al 
tuo  hauere  tanto  d’aggiungere  , 
che  comparir  nolfiate  fra  Grandi 
da  Nipoti  di  Cefare.  Adalberto, 
darai  ai  certo  più  non  può  Otho- 
nc  in  ricompenfa  del  fangue,  che 
da gloriofc ferite  hauete  perlai 

fpar^ 
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parfb  in  tate  battaglie^  che  il  pro¬ 
prio  fuo  fangue  accomunandoui 
a  quello.  I 

Ada-  Non  mi  niegateò  Signorejch’io  | 
(  non  potendo  con  altro^  che  con  ; 
moneta  d‘oflcquio  pagaruijtanfe  i 
gratie  )  riuerente^al  vòtìro  pie  ! 
Cefarco  m’atterri.  i 

Óth.  Alzateui .  D’oggi  auanti  cono-  | 
fca  il  Mondo  ,  che  mentre  con^  ; 
quelle  braccia  vi  {tringo  al  feno, 
buona  parte  voi  liete  del  mio  cuo¬ 
re.  Per  vrgenza  io  mi  ritiro  di  ij 
confeg  uenza,*  farmi  compagnia^  j 
non  bifogna .  Reftate  a  palfar  fra  j 
voi  gli  vffici  di  complimento.  il 

SCENA  DECIMAOTTAVA. 

Ridolfo  >  AdalbertOi  Edekidij  Argi-  i 
Ipina^Miccocuofemo. 

Rid.  A  Dorato  mio  bene#  i 

Ada.irx  Solpirato  telbro. 

Rid.  Ancor  le  gratie  mi  folpendete-> 
d’vn  pietofo  fguardoje  ridente  ?  , 
Ada.  Perche  »on  compir  di  felicitar¬ 
mi  con  catenar  la  mia  con  la  vo- 
llra  mano  ? 

Ede.  Lafciate  complimentar  prima  il  ' 
Principe . 

Rid.Oh 
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lid.  Oh  Dio,  daremi  almen  Thonore 
d’vna  rifpolU. 

Irg.  In  quaruo  a  qiie&5  fodisfar  vi 
vuo  di  bel  garbo  .  Ahi,  Adalber¬ 
to  m’a  vira^ri  miroje  moro, 
ìde*  Palefifono  gli  efFetti,mentre  non 
I  potendo'orar  con  la  lingua,  paria 
i  con  gii  occhi. 

lid.  Deh  beila,  perche  cosi  ritrolà-j 
i  verfodi  chi  per  altro  non  viu^y 
cheper  giiingere  a  morir  nell^ 
voftre  braccia  ? 

irg-  Horsu  Principe  d’ Vnghèria  da- 
i  temi  attento  i  orecchio, 
iid.  L’apro  per  dar  ringrefìb  a  note-# 
di  paradi lo  ai  mio  cuore. 

;de.  Dal  rifoluerli  d'ArgiTpina  fiia- 
nifeono  y  o  fì  confermano  i  miei 
i  fofpetci . 

Irg.  Niegar  non  puolB  d’efler  nato 
VOI  Principe,e  Cau.diero. 
lid.  Ma  per  viiiere  veltro  Itruo. 
irg.  Lalciandoogni  paihone  dapar- 
^  te,  datemi  come  tal  le  rilpoHe. 
tid.  Con  ogni  prontezza. 

Vrg.  Se  data  felettione  vi'  folfe  ìel-ì 
màno  di  menare  ftétola  vna  vita, 
i  o  d’incontrar  morte  beata.A  che 
v’appigiiarefte  ? 

^id.  Auuenturata  morte,  fe  felice  fine 
farà  d’vna  vita,neila  (jualè  fi  Tpe- 
C  rimen- 
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rirrenta  vn  perpetuo  morir  pena- 
do  . 

Arg.  Vaglia  il  voflro  decreto  .  Mi 
tolga  (  fe  può)  la  vita^non  che— 
ja  lua  grafia  Cefare^  ch’io  pria-j 
di  viiier  legata  con  catene ,  cho 
mi  ternano  in  continuo  Inferno,  I 
bramo  de’miei  giorni  il  periodo  1 
ferrar  contenta  in  braccio  a  qiie*  ; 
penfierfche  la  mia  mente  nel  co- i 
cepirgli  s’imparadifa  .  Et  il  Ciel! 
feliciti  chi  m’intende.  (  Parte)  | 
Ido,  Anche  partendo  al  Marchef^  I 
volgendo  l’occhio, ambiguamente 
(  per  non  dar  iblpetto)  il /aiuta.  ; 
Mic.È  buon  prode  te  facciale  faneca-  i 
fe  .  Ccò  ftauliuo  nce  bo  lo  grie- 
co  ,  /pila  la  vottc  ,  e  famme  no  ' 
brinile  fe  ccò  lo  mmuto, 

Rid.  Né  feruitùsi  lunga,  ne’comandi 
d’vn  Cefarea  nmouere(ò  cruda) 
il  tuo  cuor  pur  baftanc  ?  E  con¬ 
giurò  con  le  Stelle  forfè  còtro  di  , 
«lè  la  Natura  ancora,,  che  per  to¬ 
gliermi  in  tutto  quella  fperanza 
a  pi  ù  in  Felicito  fucturatr  permef- 
fa  ti  formò  di  macigno  il  feno  ? 
Ah,che  mentre  f legami  abborrc- 
do  di  chi  a  fuo  di/petto  t’adora-», 
titolo  lor  dai  di  nodf  dTnferno  : 
che  farian  per  funeAarci  la  vita  . 

T« 
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T»!  deirinferno  piu  crudaj  co®-- 
apparato  di  pene  dVn  tuo  Idola¬ 
tro  vieni  a  fonerarc  la.  morte^Mi- 
fero  j  io  ben  l’intendo,  impiegati 
in  litro  ha  gli  atfettije  a  me  con- 
uicne  gir  disperato  a  niorire(Par- 
tt^.) 

lic.  Gommo  canta  bello  fto  Rofe- 
gnoJo  ngaiola. 

de*  Ne  forda  io  fono^  che  non  capi- 
I  fca  il  refto  .  Gli  affetti^  giiarno- 
j  ri  tutti  ha  l’empio  in  Àrgifpina 
impegnati  Et  io  debbo  feruir  d’ 

I  inltrumento  a  fomentar  l'alterig- 
gia  d’vn’ambitiofo^  che  folamen- 
te  in  apparenza  mi  brama  per  co- 
giungerli  ia  parentela  con  Cefa* 
re  ?  Ah,  pria  di  Cefare  rompere 
intrepida  vuò  il  comardo  .  £  gli 
amori  nel  mio  ftno  di  frefeonati 
!  ftrangolar  in  cuna  co  man  di  fde- 
gno. 

lic.  Che  veruefeia  mòft’auta? 

Ide.  Marchefe,*il  voliro  tratto  m’hà 
dato  vn  buon  occhiale  per  c<  no- 
feerui  più  Cortigiano  >  che  ama¬ 
te  .  Onde  io  ,  che  dà  douero  in- 
traprefo  haueua  ad  amami ,  dife- 
gnai  dairhora>che  v’impegnai  il 
mio  affetto  di  farmi  legge  Ic-^ 
Toftre  fodisfationi  ;  &  ecco  le-# 

€  f  r»*' 
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fongo  in  pratica  >  godendo  del 
voftro  impiego  .  Se  non  vi  ben¬ 
da  gli  occhi  la  fconofcenza, veder 
douete^  che  liete  in  obligo  dì  có-l 
tJ acambiar  la  prontezza  dei  mio' 
animo  >  con  la  quale  vi  fò  Jarcai 
ftrada^perche  correr  posfìate  al  fc  | 
gno  defiderato  fenza  tema  di  que- , 
gli  intoppi  ,  che  con  Ja  voflra-^  ì 
ambitione  da  per  voi  fteffo  vi  j 
procacciate  .  Di  quella  mia  buo¬ 
na  volontà  liete  in  obligodive-i 
ni  re  allo  sborfo  >  e  farà  con  an-  | 
dar  di  maniera  da  me  lontano  »  jl 
che  non  vi  vegga  piu  mai.  Et 
il  Cielo  viprofperi  [Parte.]; 

Mie.  Ccò  fallite, e  figlie  mafcule  .  Eie  ' 
nfriifcio  ,  che  corre  oie  mardit- 
to  de  rellà  cetrule  nfementute  j 
alfhucrto  . 

Ada.  Oh  Dio, e  fe  al  Sole  delle  tue  lu¬ 
ci  mi  lì  niega  il  volger  lo  fguar- 
do  >  in  quali  tenebre  di  dolore 
mi  Coiiuerràjch’io  refti  (  mifero> 
inuolto  .  E  qual  elperienza  del  i 
mio  poco  amore  bella  hai  tù  fat-  | 
to,  che  Itimi  le  mie  Ibdisfationi  ' 
incontrare  col  farti  da  mè  lonta¬ 
no  >  col  probi  hi  rmi ,  che  più  a  tè  , 
m’auuicini  ?  Deh, volate  ,o  miei 
deliri  araenti  ^  volate  rapidi. a-j 

pie- 
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piedi  della  mia  cruda^  e  con  note 
ditele  di  vmo  fuoco  ,  che  s’ella-.^ 
è  ilcentro^oue  voi  aipìiate^altro 
ue  nò  potete  volgere  il  corfojMà 
voi  timidìj  e  muti  mal  potrete  sé- 
za  articolar  difcoJpe  difteria  da-j 
qiie’  fofpetti , nequali  fenza  mia 
colpa  la  Contefta  forfè  l’hà  po- 
flo  .  Io  dunque  (  il  fuo  diuieto 
rompendo  )  n’andrò  a  leuarla  d’ 
ingannerò  ch’ella  in  altro  calo  à 
!  me  tolga  la  vita .  Su  mio  Cofmo 
'  a  viuerejò  a  morire  (  Parte) 
^ic.Se  iàmo  a  beuere  iammo  priefto> 
ella  grieco  de  Somma  j  ò  Verdeà 
de  Scioréza  pe  m’  aileuia  fti  pre- 
mune  •  Ma  fe  a  mori  bene  mio  ^ 

I  vattene  fulo  pai  ilio, 
j  Che  non  hÀ  ped  la  feiorpa  ngrecata 
Ca  de  Pe  da  de  mteerpe  na  Jgaminapet 

I  SCENA  DECIMANONA.  ^ 

I  Doriino*  , 

>or.  OlSignorajIalciateui  feruirda 
^  Dorlino^che  ancoraché  pic¬ 
ciolo  è  tutto  pepe  in  fami  li  fer- 
uigio.  E  la  feruirò  da  fennoque- 
-  fta  volta  l’Infanta.  M’inuia  a  ri- 
I  arcuar  Alidora  , perche  raffretti 
C  ^  ave- 
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a  venir  da  Jei .  Ma  quefta  brille 
rina  andrà  a  corno  in  bilica  de 
/ìioi  galanti  ;  fs  pure  non  iftà  sù 
doperà  ferrata  in  qualche  canti-tj 
na  ,  onde*per  ritroiiarla  ^  farà  té"'  j 
po  perduto  .  Meglio  per  mèjchci 
vada  dal  cuoco  a  farmi  dar  qual-; 
che  rilìeuo  delia  Cucina  .  Non_«q 
■  hò  hauuto  Ja  merenda  ,  e  pure  c| 
ben  aito  ii  giorno  .  Se  la  furba 
m’incontra  ^  farò  i  imbafciara-^i 
per  appuntino  ,  quando  che  nò 
con  dir  non  fu  poshbiie  ricrouar-  i 
la  fa Id ero  il  tutto.  i 

SCENA  VXCESIMA. 

Giardino. 

\é 

Belardo  ^  Alidora*  ' 

Bcj;  TO  no  olTeruato  da  lui  glie  l*hd;f 
A  veduto  contar  vno  per  vno  sài 
gli  fcaglioni  della  fontana  >  efo-| 
no  cinquàt’  Vngheri  di  pefo  j 
lampantimonh  burla.  i 

Ali.  E  done  l’hà  hauuti  quella  beftia  ?  ; 

Bel.  Che  sò  io.  Facciamogli  vna  bur-  ■ 
ia  in  fomma  >  e  togliamoceli  di 
mano  .  Seru iranno  per  le  Ipefe^ 
delie  tue  gaie  j  giache  rimolTa  la 

vaia 


PRIMO,  55  . 

mala  voIórà>chc  mecohaueui  fei 
rifoluta  d’ellèr  mia  fpofa.  E  quV 
che  foprauanzerannq  fi  fpenderà- 
no  in  buoni  bocconi. 

A  li.  Per  dirtela  mi  ci  vado  accommo- 
dando  .  Ma  come  ghe  li  cauare- 
mo  di  Tacca  ? 

Bel,  Con  bella  iniientione  ,  e  fapori- 
taalhitia.  Lafcia  a  mé  di  quefto 
la  cura.Ioisò  quàto  egli  iìa  goltb> 
lo  metteremo  in  berlina  ,  vuai 
altro  ?  Eccolo  pure^che  per  la  via 
de  gli  Olmi  Te  ne  viene  a  quella 
volta.  Entriamo  al  calino  per  ac- 
!  comodarci  alTimpreTa.Penfo  vna 

I  bella  trappolale  ci  verrà  fatea-j , 

!  perche  non  conofee  nc  raèine  té  . 

I  Siegiiimi. 

j\li,  Fà  ia  ftradaj  che  ti  Terrò  appref* 
fo . 

5el,Mi  vuoi  farcaminar  contro  la  re¬ 
gola  •  Horsù  cracciaiiu  9  che  git 
s’auuicina* 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Miccocuofemo.  | 

MiCf  /^He  fpafTe  de  Napole^  che_^  ! 

dclniede  PozzLilojth  bra-f 
chìjiia  caionzaj)  ili  giardined^  i 
Romma  bene  mio  ,pareno  mito  j 
la  Càpalifc.  Sciare,  fì:utte,fonta-  i 
ne  ,  fcarole>pallenace,fogÌia  lon-  ì 
ga,e  capacela ,  latcuche  a  camp^»-  | 
niello ,  nceie  lo  Danubio  frac?-»; 
3te  bie  pò  nordenate,lle  frefcure.i 
t  allecreano,  no  venticielio  tinneìil 
ro  ,che  rapere  lo  core  propio,  ei 
te  renfrefea  li  premane,  le  bè  fof-  : 
fero  d^  notifeco  perzijo  de  no  iet-  i 
teco  i^cà  lo  Soie  eie  chiù  lulho^  J 
€  chelio,che  chiù  importa  >  eie  cà  ' 
fio  feotta-  Sto  grecilleo  d’ Auciel- 
,  le,t*appapagnano  I  huccchie  y  ^ 
paliilo,  j>aiilIo  te  fà  beni  lo  liié- 
no  Lo  Cerriglio  nce  mancale  bi 
core  mio  bello  fance  punto  fena- 
le ,  ca  iuta  c  la  Coccagna  a  lo  ■ 
Spiale .  Frate, che  boie,che  dica> 
ne  Itongo  nnamorato.  O  giardino 
de  gulte ,  huerto  nfatato .  Ma-* 
che  facciojio  mò  ccà  accolsi  nte- 
lecuto  ?  me  boglio  chiano,chian^  I 

a  bià 
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a  bià  paflo  liento  a  bedè  tutte  le 
recuonconcole  >  e  li  Iucche  chiù 
pentate,c  adorufe  dello  Parauifo 
de  Iciure . 


CENA  VIGESIMASECONDA* 


Belardo,  Adderà  coronati  d’allor0> 
con  iftn-imenti  da  fonare  in 
mano  jMiccocuofèmo» 

cantano  inlìeme. 


ìd.  )X  7  ÌYtU  helUy$  rATCL  hauete 


(^/À)  V  ^  giAtdmt  aumntmMtx 

Se  chi  y^habitA  rendete 
7iel  gioir  fempre  beati  . 

0 giardini  AtiHenturati» 


Rifponde  cantando^ 

Mie»  ^enamofremma  lì 

Bella  cocchia  de  calcante^ 

Sonale  anta^damme  fpaffey 
I  £  te  paga  de  contante 
Bel  ).  Jn  orti  sì  foriti 
Jili»y  Entrin  que’che  n^han  mùntiti 
che  tefori  quf  infiniti 
J>ifpenfam  fe  li  c  htedete» 
Bmrineinè  fhe  n'han  m  omu^  . 

C  S 
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jto  d/nto^e  «  pex,Vmef 
Vuie^  c*hauite  li  yorT^mi 
Cerco  poco  chiù  de  niente^ 
^ichitemenne  fti  caw:^ne» 

Vme  c^hanite  li  vorv^une.  , 

Mei.  Troppo  poco  e  quel  che  chiedi  5 
t4li.  Ti  yoglÌAm  dar  yn  Te  foro 
Siamo  dm-^ceme  tu  yediy 
Che  ciferne  habbiamo  d*ofo 
Ti  yoglUm  dar  yn  te  foro. 

Mie.  Core  mio  f&cimme  prieflo 
Vita  haggiate^e  fanetate, 

Pè  obrecdreme  de  rtejfo 
Dimme  commo  re  chiamate, 
yita  haggiate^o  fanetate, 

Mei.  Ter  tuo  prò  fole  qui  fiiamoi 
^li.  Sarai  riccd^in  bora  buenai 
Se  fapere  yuoi  chi  fiamo^ 

Mei.  Sen  Vertunm.  Ali.  Mt  io  TomofSl^ 
Sarai  riccoy  in  bora  buona» 

Mie,  In  hauè  mòfii  contante 
Sia  yelonayMio  Vilunnoy 
O  me  meeeo  a  fa  Mercanta» 

O  me  compero  no  f unno. 

Sia  KelonaySio  Tilunno. 

Mei.  Tofa  a  terra  amico  hòmai 
Al.  CÌ0yC*hai  d'oroyo  fuse  d^atgonu. 

Che  nel  farti  ricco  ajfai 
Ti  farà  d^fmpedimentoi 
Ciòyc'hai  d^oroyopur  dUrgenttf. 

Mie»  Chtfiefothe  quatrinielle 

eco 


5^ 


PRIMO. 

fuàurt  si  fiemat  e; 

Csg  le  mecc(h)gHMrdamelle,^ 

Se  le  f  erge  è  afenetate, 

Csp  [«dure  so  flentate. 
el.  ^Itselyche  d'or»  empir  hai  bràMà 
ìli,  apparecchia  confrefle%^a  : 

La  tua  forte  già  ti  chiama^ 

Ver  ti  dar  molta  ricche^T^^ 
^Apparecchia  con  preflex^a, 
ite,  Entemofciorta  [corte fe^ 

Tè  n'hattè  raliceyo  fasche  j 

Si  caua  il  caizooi. 

I  ^  fie  brache  a  la  Tranxpfi 
Mettaraggio  le  patacche^  ‘  ' 

I  Tè  n'hauè  valice^»  facche^ 
tl.  Vérche  cieca  è  la  Fortuna 
\lu  S%Va  ciechi  ella  fu$l  dares 

Lo  bendaao» 

j 

eiifer  te  ricchexxa  adunai  f' 
Serra  gli  occbiye  non  mirarti^ 

Sola  ciechi  ella  futi  dare* 

He,  Àio  ne  totto  dento  feflei 
sio  Caulunno  fa  chianiBoy 
$e  me  cieche  le  frenefte 
faccio  m»  tanto  no  ftril  le. 
i  SioCanlitWFfiibiamlhn 

I  ^ 
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cantano  infie  me  uokando  a  tornea  i 
Bel,  La  fortuna,  ecco  ne  viene* 
jiU,  Con  dìLuuio  di  monete^ 

Te  beato^che  jì  bene 
Satij  già  d^oYo  la  fete» 

Con  diùuuio  di  monete* 

Mff*  Jba  fortuna  fe  ne  viene 
'Bene  mio  eco  le  moneti 
Te  fa^jÀ  viato  mene 

Tanta,^c'haggio  fammele  JetCf 

Bene  mio  de  le  monete. 

Gli  rubbano  i  danari,  e  fe  n’entrano  ; 
cantando. 

Mtc*  Tantayc^haggfo  famma^e  fete» 

Bene  mio  de  le  monete. 

sia  CiaulonaySio  CiaulnnnQ  ■ 

Mò  m  e  faccio  ricco  nfunno* 

Cfso  eà  so  chine  mò  It  cauzune .  La» 
feiateme  bedè.  Fotta  d’aguanno 
Sio  Velunnoj  Sia  Velona.  (Si 
sbenda  )  JMe  l’hauite  fatta  bonai 
Lo  boleua  dicere  io  ca  fto  cuiito 
d’a^ricchi  era  vrennata  »  Li  cau«| 
ftanno  peo  de  roprimmsul 
comtn’a  Cafale  faccheiato  .Eie! 
tnoccatufq  eco  li  tornifeP  o  j 

mene  ca  nerbano  zepppleiatof 
Sio  Pelunno  :  Gnora  t^iulona..»'! 
A  dottediaicance  sò  iute  ?  Sari 
paro  lo derro  me  dubbato .  lato! 

, .  ;  V  "  ca  I 
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caperzi  a  lo  ’nfierno  ve 
go  da  dere|ò"  '  Ctò  lì 
ilionci  e  ccò  11  cantej 
’  haggio^  pierlo  *  ** 

il  contati* 
te»  • 


ATTO  II. 

SCENA  PRIMA. 

Ciarilda  ^  Doriino. 

Cla.  ¥N  quefto  piè  d*  Alloro  gli  poft 
1  e  vattene. 

Dor.  Horsù  Signora  Infanta^  ecco  Ja 
carta>il  ca]aniaio>e  ia  penna  per 
appunto  r  doue  hauete  comanda¬ 
to  ripolì;  E  già,  che  volete  me-» 
fi’andcrò  di  buon  paffo  a  far  voto 
di  diflubbidienza,al  roucrfcjo  de’ 
Monaci, mentre  veggo  ,  che  f  vb 
bedire  mi  fà  di  continuo  volge¬ 
re  attorno  ,  come  cauailo  dima- 

-  cina . 

da.  O  bell’aurc  >  o  be*  fiori ,  felice-» 
chi  godere  vi  può  contenta .  Lai- 
fa  ,  veggio  ben’  io  in  qnefti  horti 
girar  fereno  il  Cielo  ,  rotar  più 
ìiell’vfato  luGido’il  foIe-Ma  ne  fé 
renitàjné  fpkndore  quelle  tene¬ 
bre  polTon  illuminar  di  folpetto  , 
che  inuolta  ten,^ono  la  mia  men¬ 
te  in  ofeura  notte  di  pene .  Le  di 


S  E  C  O  N  DO 
cui  Larue  fon  molefti  penfieri  ^ 
Adorato  mio  Arnulfo  ^  Principe 
di  Polonia  mio  fpirto  j  non  per¬ 
che  ini  rópi  la  fede,  mi  feorgerai 
mancante  in  amarti .  E  fe  fde- 
gnofa  ti  miro  ,  fe  rigida  ti  fauel- 
]o,non  è  di  fdegno  Jo  /guardo,n6 
d’odio  molla  è  la  lingua.Di  quel 
la  geJoiìa  fono  effetti ,  con  amore 
nata  in  va  parto.  Oh  Dio,  c  sà 
dunque  Edcicidadi  me  piò  amar¬ 
ti  ,  che  per  lei  mi  nieghi  gli  af¬ 
fetti  ?  Immaginar  mi  poifo ,  che 
dime  la  Itimi  piu  bella.  Mano 
de’ far  concetto,  c’habbiano  pa¬ 
ragone  lefué  con  le  mie  ‘fiamme, 
che  quanto  più  inuecchiace  ,  più 
vigorofe  auuampano  in  quello  Ie¬ 
ne  .  Auuampano,6«:  in  giiifa,  che 
incenerito  il  cuore,  farà  trionfo 
di  morte ,  qual  già  Vittorio  fa  la 
fua  pallida  infegna  veder  fa  inal¬ 
berata  nella  mia  fronte .  Mauj 
tormctato  cuore  di  morir  tu  bra¬ 
mi  in  Iilentio  ?  fe  ragionato 
tè  fià  la  lingua ,  campo  però  mai 
non  hebbe  da  difiònderli  alle  que¬ 
rele  .  Hor  parli  di  lei  in  vcc<^ 
(  fupplendo  al  Tuo  difetto)  con-^ 
mute  si  >  Olà  con  più  prò  line  note 
la  penna  ,  Leggerai  Idolo  amato 

€0* 
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con  tuo  roflbre  in  carta  delineato 
il  tuo  manca mentOjjche  della  mia 
more  è  cagione .  Qui ,  qui  fotro  , 
Tombre  tue  m’afTido  à  fcriuere-#,  , 
o  Alloro, *Et  oh  /  li  come  tii  a  fui-  ; 
in  ini  d’irato  Cielo  hai  riparojvir-  ' 
tu  hauesfi  di  farti  feudo  à  gli  lira  ; 
li  d’is  giufta  forte  ,  come  rùque- 
fta  dura  terra  ^alla  quale  fai  om-  ( 
bracon  le  lue  frondi  p.'U  volen-  * 
tieri  pofare  il  capo  ^  che  su  Rea  i  ' 
Origlieri.  Cara  >  deltinata  tù  ' 
fnefiagsiera  dVn' Animainnamo¬ 
rata  9  fé  perorar  non  puoi  co’  fb-  ^ 
fpiri,cqn  le  lacrime  parla,  delle 
quali  ti  bagnan  quelle  pupilk.  E 
tu  penna  pittrice  delle  mie  pene--»  ' 
dà  ornai  principio  alfabbozzo. 
(Scrme.) 

Arnulfò  mia  vita. 

<Ahi  bello,  ingrato,e  quanto  efprime  il 
vero  la  penna  i  Se  nel  vergar,che 
fà  quelle  note  .  Arnulfo  mia  vitaj» 
t’accerta,che  debraiti  giornihai  I 
Io  flame  in  mano  ,  perche  mi  ti  | 
fai  feorgere  piu  che  mai  inuo-  ^ 
gliato  a  reciderlo  ?  Ma  penna-.»  ' 
ferma,non  pafTar  all’  abbozzo  de  ; 
miei  dolori  ,che  fe  Tento  gli  oc-  j 
chi  gr3uarmi,aifre,im3gini,mcn-  | 
ih  chiudono  alla  fantalÌ3,noruf  | 
YUÒ  i 
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vuò  che  trarnandinoi  che  queitc^ 
qui  ritratte  (  Arnulfomia  vita.) 
accioche  aie  le  rendendo  poi  iri— * 
fogno  j  di  q  ielle  goda>  che’noo-j 
fili  lice  vegh landò  . 

(  S’àddornienta.  ) 


CENA  S  E  C  O  N  D  A> 

Arnujfo,  Cfarindaael 
fbnno. 

Lrn.  /^He  di  vantaggio  hai  Deftmo? 

Che  più  t'auaaz3,o  fortuna^ 
Del  Marche  fé  è  Hdeleida-  Cosi 
decretano  i  Cicli .  Tanto  Celare 
ftabilifce .  Di  queft'armi  lì  ferue 
percfte  ra’vccida  la  morte.  Affetti 
a  che  nel  mio  feno  vi  radicaftssi 
bene  >  fé  per  me  il  veltro  tronco 
germogliar  doueua  si  male  ?  Ah 
v’inafìiai  con  lagrime  ,  con  l’au- 
re  vi  ventillai  de’  folpiri,  perche 
frutti  producesliuo  per  mè  di  mor 
te  !  E  le  tue  fiamme  o  Bella  3  che 
qui  ripofi  a  perche  baltanci  non-a 
fono  in  cenere  a  ridurre  i  miei  ' 
mal  concetti  amori  ?  Sh  mia  c  Ja 
colpa  ,  fe  con  ingrata  f«ono(#cii- 

I  aa^perehe  non  mi  rifcaldino, 

I 


66  A  r  T  O  I 

refpingo  .  Procuri  th  con  amar-  ! 
mi  cfigger  quella  corrifponden- 1 
Zi}  che  feco  haurebbe  Ja  mia  fa- , 
Iute  }  ma  giiafto  d’amorofa  infer¬ 
mità  il  mio  palato  altro  cibo  nó  ì 
gufta  di  quello  ^  che  per  mè  ii  có** 
uerte  in  niimor  maligno  .  O  bel  ; 
volt  )  y  ò  belle  iabra  cópolie  del¬ 
le  più  viue  Refe  y  che  porta  im-» 
fronte  i’Anrora^  riiierente  v’ado¬ 
ro  si  :  ma  per  voi  non  ardojmen- 
tre  fiero  cieihno  in  altro  rogo(per  ' 
che  auuaiTìpi-,perche  incenerilca) 
m’hà  polto  .  Dourei  y  e  vorrei  a- 
marti  ;  mà  il  debito  j  Se  il  volere 
della  forz3>che  d'Edeleida  mi  fan 
le  luci  con  violenza  incoiitrafta-  i 
bile  mi  fon  tolti.  ■ 

eia.  (  Parla  fognando  )  Arnulfomia 
’  vita. 

Arn.  E  ben  tu  fogni  o  bella  3  mentre^ 
appelli  tua  vita^  chi  ti  dà  morte  • 
O  Cieii^a  che  darmi  reggia  la  cit 
Oa  >fc  co  fortuna  peggior  di  fchia  ; 
no  priuo  di  quel  volere  libero  2^  \ 
tutti  il  fcrdcro  apprettar  mi  doue* 
uiuo  • 

pia.  (  Siegue  Ibgiaando'  )  TantOiC  ni 
più  voglio  Ter  inerti ,  Se  col  fea- 
tir  non  ti  pieghi,che  fe*  mia  vita* 
Bf  meno  ti  ttttoiierai  per  dirti  ^ 

farti 
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farai  per  cfTer  mia  morte  . 

Arn. Meglio  affai  harrefti  detto>ch’«f- 
fer  non  potendo  tua  vita^  di/pera-' 
to  io  corro  alla  morte .  Sogna  di 
fcriuermi  >  &  in  mano  tiene  ma 
carta  ^  il  calamaio  a  cantoj  c 
penna  -Sei!  fuo  fognar  non  m’inf 
ganna,  leggerò  que’  periodi  >  có’ 
quali  eiprimc  il  fodetco  duolo 
per  imitarne  i  concetti  >  co’  qua¬ 
li  alla  mia  nimica  paìefar  dourò 
le  mie  pene  ,  (  Prcr-de  li  foglio^ 
e  legge  )  (  Arnulfo  mia  vit^  .  ) 
Con  si  accorciati  dettimi  fai  co- 
nofcere  il  molto  ^  diche  ti  vado 
obligirto  M’ami  >  dourei  na 
marci .  Tutta  mia  ti  pakn  Tucco 
j  cuo^ragion  vorrebbe, eh’ 10  foffi;  A 

I  concetti  dcli’amor  tuoj  forni  gl  iati 

1  cfler  que’  dourebbero  de' miei 

Ij  affetti/  Se’  bella, io confeflo  .  Ti 
j  manco  ;  me  ne  rendo  in  colpa.  Io 
fon  reo ,  tu  l’offefa  ;  c  fe  del  mio 
delitto  prender  vuoi  la  vendetta, 
già  fei  vendicata ,  fon  morto .  IJ 
j  Fato  mio  mi  condanna  ;  vna  beltà 
i  crudele  m’vccide  .  Il  tenore  di 
I  quel  relcritto ,  che  mi  notificò  la 
j  mia  forte  ,  lo  leggerai  Clarildt 
;  in  queii’iffeffb  foglio,ciie  decina* 
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to  tuo  meflaggiero  j  nuntiO  delle 
mie  fuenture  a  tè  torna. 

(Prende  la  perna^fcriue^e  gli  ri¬ 
torna  la  carta  in  mano) 
Arnulfo  parti.  Non  piu  quella  beiti 
rimirarcjche  per  non  meritarla-» 
nó  te  ne  lafcia  diftinguere  Amo¬ 
re  il  pregio. 

SCENA  TERZA. 

Clarilda. 

(  Si  fueglia) 

Cla-C  fognojo  crud#  di  fcrl- 

jLjuerti  mi  figuro.  Anche  fogna- 
do  quelle  palfioni  m’afFliggon«  > 
che  ad  aperti  lumi  mi  cruciano.su 
Clarilda  dà  compimèto  all’opra . 
Diftingui  in  carta  le  tue  querele. 
In  quello  foglio  forma  l’accuf^ 
di  quel  rto  di  fede  violata.  Sia¬ 
no  i  rinfacci  delle  fue  colpe  al 
pentimento  gl’  inuiti.  Mà  chi 
vergò  in  quello  foglio  più  di  quel 
losche  la  mia  penna  v’imprefle  ? 

Legge.  ^ 

»4rHnlfo  effer  non  pu&  d'ahrs  U 
Sitando  a  morir  empio  dejìin  tinuftA» 
0  ®Ote  mlaulte  comete^  che  la  caduta 
^  alle 
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alle  mie  fperanze  indicate  ?  Qual 
mano  v’abbozzò  ?  C^al  penna  vi 
diftinfe  ?  Qual  incfiioUro  vi  co- 
Jori  ^  O  figlie  d’vna  mente^  cho» 
concepir  non  sacche  penfien  bar¬ 
bari  .  £  qiial  Demonio  j  qual  fu¬ 
ria  daJi’Inferno  icatenata  qui  giu 
fe  a  coniiertir  quel  fòglio  in  ri- 
fpofta,  col  quale  di  proponere  ia 
defì^naua  ?  iiuomo^donna  non 
percne  periodo  si  crudo  formar 
non  fi  poteua  da  chi  hà  fenfi  d'hu- 
manità  . 

Rilegge  . 

ufrKulfe  ejfer  non  può  d*dtrnf  la  yitd  j 
Quando  a  morir  empio  dejitn  l^/nnita  . 
funeifo  refentro  j  che  i ^  fciicenza 
racchiudi  della  mia  morte  ?  Se--». 
Arnulfo  effer  non  può  d’altrui  la 
vita, altro  a  Clanlda,  che  il  mo¬ 
rir  non  auanza  .  Se  la  fua  era  il 
.  manteniméto  della  mia  vita  j  hor 
giunta  è  fhora  fatale  della 
mia  morte  j  quando  a-j 
morir  empio  dellia 
rmuica. 
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SCENA  CLV  A  R  X  A. 

fielardo  3  Clirilda. 

SeLT  N  cecina  ci  vedremo  AIido-4 
*  ra  .  Và  in  tanto  a  conferuar 
bene  i  baiocchi^etiemmi  nella-jj 
tua  buona  gratia.  Poh  fardi  mcL 
fono  dato  di  petto  alJTnfanta  d’  * 
Vngheria.  Sta  con  occhi  tralu- 
nati  j  come  fele  fulTe  pigliato  ili 
difeenzo. 

eia.  Ahjche  della  tua^della  mia  mcr- 1 
tc  io  ben  conofeo  i  origine-  Edc- 1 
Jcida  homicida  tù,tù  m’occideftij  | 
io  tè  pnuar  vuò  di  vita.  ! 

Bel.  Non  fate  per  vita  voflra  Signo-  ! 
ra.  Io  ne  pure  mofche  hò  mai 
vccifo^perchc  Icuai  mi  la  vita?  j 
eia.  E  quelti  pur  le  mie  pazzie  penj 
vdire  mi  viene  incontro .  Pren-ij 
di  quel  calamaio > e  la  penna  j,  cd, 
portalo  in  mia  camera  .  S’emula  r 
dermici  amori  m’hai  dato  per  mi  ; 
far  cadere  la  (pinta.  ; 

lafciaro  ancùr'io 

pi  trurti  dietro  al  freci^itio  mìo,  , 

Bel.  Vela^ Trinchetto,  Boliaccone-»  j., 
vento  gagliardo, porto  lontano, <f“ 
fcoglio  nafcolto.  Bella  furia-.»  i 

che 

i 
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cftc  lena .  Va  te  li  fà  incontro  c5 
^uefta  /lizzale  ve  k  non  te  la  fo% 
na  bene  la  corrente  France/e. 


SCENA  Q^V  I  N  T 
Ridolfo  j  Belatelo, 

XT  On  più  pcnlieri  Ridolfo  : 

JLX  Pur  fon  care  quei  le  vitto  - 
rie  ,  qucti  perinduftria  i!  confe* 
guifeouo  .  A  chi  corre  rlfchiodi 
morte  per  in«iu/h'tia,non  è  viltà 
il  ibttrarli  dal  periglio  con  in<»à- 
no  .  Poco  fcem.rà^ le  mie  gioi^’ 
il  goderle  fotte  altro  nome  .  Mi 
creda  ella  il  Marchefe  ,  perche^ 
di  U  i  gli  abbracci  ,  &  il  pcfldro 
fìan  di  Ridolfo  La  lettera  è  for¬ 
mata.  Di  far  ciò  hò  iiabilno.  N6 
reffa  ,  che  d’Arf  ilpina  farla  iru# 
mano  ricap  tare. 

;1. 11  parlar  Ibio  è  inditio  di  pazzo  • 

!  Se  il  Principe  d’Vngher-a  nm  * 
i  hi  perduto  in  tutto  il  ceruelio  ,  fi 
và  pian  piano  almeno  approsfi- 
mando  a  fa; fi  fenuere  nell’ Oibc- 
dale. 

i.  Buon  incontrojteco  vn  de*  fcrui 
'  confidenti  di  lei.  XI  CicJ  ti  faki 
BeUrdo.  BeJ.Dio 
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Bel.  Dio  vi  campi  da  frenefìa .  Co.li 
manda  nulla  il  mio  Sig.Pnncipe  ?  | 
Kid.  Haurei  ^  che  incaricarti,  quan-l 
do  feiuir  mi  volefsi  da  galàt  hiio- St 
mo  .  i 

Bel.  Direi  con  buona  fàccia,che  farcii} 
per  faiioi  imi  da  ì.  aualiero,<juan-  ‘ 
do  haiieslì  qu  irhabitr)che  V-  A. .Si 
porta  nel  petto  .  Che  per  contqol 
di  puntualità  fate  cótod’elier  na-|t 
ta  con  me  od  vn  parto.  ^  Si 

Rid.  Non  hò  fatto  di  ciò  mai  dubbiose 
In  quanto  alf  Abito  te  ne  darò  iJlj 
valfente  in  moneta^quando  vorre*) 
fti  gradirlo  .  j 

Bel,  Oh  V.A.  m’obligherebbe  al  dopsi 
pio  ,  perche  t  flendoui  in  ciafche  ! 
duna  di  quelle  imprelTe  rArme-j|i 
Ce  faree  ,  tante  volte  farei  Canali 
lieto  dellTmperio,  quante  mone  i 
te  haurò  di  quel  Conio 
I^fd.  Tò  BeIardo,prendi .  Ma  de’  fa- 
pere  ,  che  chi  ricttie  ,  s’obliga  ifci 
reftituire.  i 

Bel.  Che  intendete  improntarmele-^  ?i 
Rimettetele  in  facca  ,  quando  v| 
piace,  che  ron  voijlio  con  ifpenfei 
derle  alla  larga  eiferpoiriftrettq 
in  carcenbiis  ,  donec  folutionenp 
faciam  .  Vi  credete  ,  che  non  ini 
tenda  bene  la  cifra  ? 

Rid.Qu€- 
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id.  Quefte  nò  .  Mi  renderai  in  cam¬ 
bio  vn  Teruigio  ^  che  t’hò  da  im« 
porre  . 

gl.  Per  feriiìgi  tantum  vn  millione^ 
e  mezzo  .  Peiò/ìano  da  gaJant* 
hHomini  per  vita  del  mio  Signor 
Principe . 

Id  Non  haiirai  da  portaraltro ,  che 
,  vn  biglietto, 
eh  A  cfii  ? 

id.  Alla  tua  Signora. 

;J.  V’intendo.  Mi  armate  Caualie- 
ro ,  ma  di  Cupido  >  &  errante^. 
Volete^  che  porti  carta  amorofa 
I  alia  padiona,  rompendo  le  leggi 
I  delia  fedeltà  >  che'  dee  profeflar 
i  vn  feri.o  hoiiora.o.  Non  è  vero  2 
id.  Io  t’aincuroj  che  farai  per  faic-.^ 
con  ciò  co  fa  di  molto  gufto 
della  ContelTa  .  Et  a  me  la fce’ ai 
m.mor.i  di  giouarci  in  ogni  oc- 
correnzi. 

d.Mi  lafci  per  curiofìcà  veder  V .A« 
che  monete  coriono- 
id.  Prendile  >  conièruaie  j  che  fono 
tue . 

ObligarilTimo  a  tanta  liberalità  * 
Datemi  ia  carta. 

id-  Eccola.  Ma  nel  conftgnarla  hai 
ua  vfaic  vna  diligenza, che  molto 
’  D  im- 

I 
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importa  a  me  ,  e  più  alla  Contef- 

ÙUJ)  • 

Bel.  Per  quelj>che  importa  allamia-»  ^ 
Signora  poco  mi  curojche  tra  noi  ^ 
vfiamo  confidenza  .  Per  quel 
tanto  che  a  voi  preme^  dice^  e  fia 
fatto.  d, 

Rid.  Non  dirai  in  ncffun  modo  di  ha-/  ' 
uer  hauuta  da  mè  la  lettera  ,  che! 
m’obligherefti  a  darti  difgufto.  ! 
Bel.  Piano  di  grada  >  che  non  fi  mi*; 
nacciano  i  Caualieri .  Ma  fe  mj| 
domanda  >  chi  dourò  dirc^che  méj 
ì’hà  data  ?  jjjj 

Rid.  Il  Marchefe  Pallauicino. 

Bel.  E  fe  la  furberia  fi  fcopre>  chi  m  j 
afilcura  d’vn  buon  querciolo  di* 
tre  nafcite  ?  ! 

Rid,  Ti  direi  fombra  della  mia  pro-j 
tettionei  fe  bifognaffe  .  Ma  que-j 
fto  non  può  fcoprirfij  perche  pre*! 
me  alla  Contefla  ^  che  ftia  ceJa^ji 

tO  .  ; 

Bel.  Orsù  V.A.  vadi  a  fuo  guftojchoj 
farà  compiaciuta  di  tutto  pun  | 
to.  i 

Rid.  Portati  con  fagacità  3  che  fe  i\ 
foglio  haurà  buon  ricapito  i  ri  i 
doppierò  la  mancia.  '  ,u 

Bèl.  Mettetela  in  ordine  3  che  la  cartiij 
fenza  correr  borafca^  andrà  io-.; 

por: 


s  E  C  O  N  D  p.  7^  ; 
porto  licuro  nelle  mani  della  Co- 
teffa-j  • 

1.  Non  dcfìdero  di  vantaggio.  E 
tornàdoti  rifpofta  la  porterai  pari 
I  mente  a  mè^ancor  j  ch*ella  t’indi- 
rizzaffe  al  Marche  fé  . 

,  A  V*A.  la  condurrò  di  botto  >  fe 
occorre . 

SCENA  SESTA. 

Doriino  >  Ridolfo ,  Belardo. 

r.  T>  Cattanna  Signor 

*  ±  Principe  d’Vngheria,  e  Ra¬ 
te  poter  di  Bacco  con  fusheguo 
di  voftro  pari  in  camera  j  fenza — » 
andar  vccellando  y  come  huomo 
ordinario  a  torno  .  Con  qual  Ca- 
ualiero  poi  in  {palla  •  Con  vn— i 

euattaro  di  cocina. 

1  Ti  darei  vna  mentita  fui  moltac- 
*cio  >  fe  tù  l’hauesfi  .  Ma  agl’  Im- 
puberi  diceua  vn  co  tal  Pedante, 
nó  bifogna,  che  darJoro  delle  ner 
uatCjC  fargli  andar  di  lotto  per  la 
paura .  Stà  su  la  tua ,  che  qui  non 
liamo  in  luogo*  ^ 

)r.  Bel  Rodomonte,cne  vuol  entrar 

in  lizza  con  le  brauace  *  O  Bufa** 
lo, e  non  fai^ncora  . 

D  ^ 
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(he  per  Sfgneriye  Caualieri  e  fatti 
il  Vontey  €  nan  per  tè  hefiia  balorda} 

Mi  Sig  Principe  anaate  con  fretta  j' 
velbrui  da  camp2gna>cherimpe  ! 
radore  vuol  vfcu* adeflb  a  farca<' 
eia  • 

Rid.  Airimprouìfo  ? 

Dor.  Capricci  di  Dame.  L’Impera 
drice  vuol  diportarli»  Le  fue^ 
Damigelle  la  ilimolano  .  Celarj: 
vuoi  dar  gulto  .  I  Caualieri  nari 
no  agrafia  di  canalcar  con  le  don 
ne^e  V.^.rcflerà  a  guardarla-! 
Corte  >  fenon  li  sbriga  .  A  Die 

Bid.  Belardo  3  ti  racconiando  Fopra. 

Bel.  La  compirò  perferranientejnon-; 
dubitate. 

Rid*  Vn  bel  premio  fafpetta. 

Bel.  Fattala  caccujvenò  a  cacciarui 
le  medaglie  dalla  borfa.  Mirac^ 
comando  alla  volLa  gracia. 

SCENA  SETTIMA.. 

MiccocuoLmio  traueltito  da 
Mercadànte. 

Mie.  c  Dn  go  de  Sdoréza  nanemaajd 
^  '  cu'>rpo-Gcolra  caj  pt  ii  ugi 
e  Ho  ferraiiiolo  a  la  mercaiu 

Ica^ 
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tefca  y  e  fto  vorzone  de  picciole 
paro  jufto  lo  Mafto  baca  de  San¬ 
to  Liggio  de  Napolo.  Donno 
Peliinno  y  e  Madoana  Ciaulona 
ne  zeppoleiaro  li  felIu/Te,  e  fe  la 
dettero  a  gamme  ncuollo  >  e  far* 
uame  tallune  y  e  io  pouarom- 
mo  pè  lo  chianto  y  e  pè  li  felluz- 
ze  non  le  potette  tenere  da  de¬ 
reto.  Lo  lardeniero,  c’haggia-j 
fanetate,che  me  bedeua  fi  no  tri- 
nolo  vatLUto  me  ntregolaie  de  lo 
fatto  e  me  decotte  ,  eh’  era  no 
cornocopia  ccò  Tautenteca  ^  e  na 
vaiaffa  sbreognata^  che  m’hauano 
fatto  corriuo  .  Ma  fe  póno  fchiaf* 
fi  dinto  na  chiaueca^ca  tanto  a  if- 
fo  a  lancornatiirajquanto  a  efla-i 
a  chella faccia  desfacciateJla  fub 
beto  che  le  veo^Ie  conofeo  ,  E  fe 
fc  hmànó  non  me  reice  là  mmen* 
tmne  ,  na  quarera  de  cremmena- 
letate  le  faccio  >  e  te  le  ziimpo  a 
no  rimino  de  zeppoj  e  de  pefole  a 
fs’ ALuiente.  Ma  zittojca  me  pa¬ 
re  la  Sio  Ciaulona  pè  fsò  Cielo 
fante. 


D  I  SCE- 


1 
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SCENA  OTTAVA.! 

Alidora^Miccocuofemo. 

Ali.  T  T  Or  ,  che  le  genti  tutte  d 
XT.  Corte  s’inuiano  Jcon  ITm 
peradore  alla  caccia  >  non  verri 
perfona  in  Giardino  -  Ond’io  cc 
iquadrini  tolti  a  quel  babuaflòfl 

ftarò  qui  attendendo  Belardopcj 
mandarlo  a  comprarmi  vn  drappc 
di  ieta  ,  &  oro  per  la  mia  faidi, 
glina,&  il  gallone  alla  Milaneu^ 
a  torno  pure  vi  voglio  .  Già  ch( 
m’hàprouifto  la  fortejvoglioc© 
parire  come  l’altre  Dame  ^  per  ; 
chè  nò  ?  Ma  il  mio  galante  vorrr 
heura  caparra  di  prenderlo  peij 
marito  .  S’egli  viene  nel  cafifiOji 
che  Uà  gui  predò  glie  la  dare 
volentieri.  Ma  vuò  farcelaprij 
ma  ftentare  vn  pezzo  j  che  il  gu|\ 
ilo  più  fangatOiè  più  dolce^  e  nq 
apporta  naufea,  e  più  invoglia-».j|^ 
diceuami  mia  madre  ^  quando  m  i 
addotrinaua.  Chi  è  coihiijchc.- 
mis’apprcfla  ? 

Mie.  Oh  capparij  che  bei  giardini  for 
quinci  in  Romuia  caslica .  Line 

ia 
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in  Fiorenza ,  non  fon  mica  come 
qiiefti  oh^ohji. 

,ii.  Alla  fauelia  par  Fiorentino  .  Ti 
fallii  il  Ciel  galant’haom®. 

[ic.  Pur©  a  te  pè  murt’anne  cappati  ^ 
cappati  .  Oh  colpettazzojcom^ 
fete  bella  oh  ohi  •  Per  conto  di 
I  faccia  casiìca  Non  hà  più  bello  il 
Culifeo  di  Komajoh  ohi. 

Ji.  Son  grafie  voftre  .  Ma  in  cortc- 
lia  chi  liete  ?  Di  qual  pacfe?Quai 
negotj  vi  trattengono  in  Ro- 
ma_j , 

lic.Son  Gioleppiiio  cappati  y  figlio 
di  Battiftone  caflìcai  caflìcai  c  d* 

!  Eliiabettaccia  oh  ohi .  bon  nato 

ì  coipettazzo  in  Fiorenza  nella-^ 

I  contrada  di  S.Pier  d’Arena>cap- 

parijcappari  y  giunto  casiìca  in-* 
Roma  apcrli  bottega  di  cambi  per 
tutto  tutto  rvnìuerfo  y  caslica-j, 

1  cappati  y  colpettazzoj  oh  ohi. 

Ili*  E  qui  y  che  cofa  vi  occorre  itLa 
quello  Giardino? 

die.  Perche  m’occorre  cappari^di  far 
più  pagamenti  casiìca  a  gentc-r 
d’Vngheriaoh  ohi  y  mi  bilbgna- 
no  cofpettazzo  alTai  monete  cap¬ 
pati  di  quel  Regno  casfica^e  per¬ 
ciò  mi  portai  cofpetazzo  a  quella 
!  D  4  Cor- 
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Corte  capperi  joue  lono  oh  ohii| 
perfone  ricche  cafsica  >  azzò  con¬ 
li  dar  cofpettazzo  di  quefte^ch^ 
qui  conduca  cappari  monete  Ro 
manefche  cafsica  mi  fi  ctHino  ohil 
ohi  con  pagarli  in  trenta  percen¬ 
to  cappari  cafsica  cofpettazzoaohi) 
ohi.  _  ^ 

/^li.  O  mio  Signore  Mercàte  ho  dub- 
bio,  che  ben  prefto  ferrarete  ]sl_j  ! 
bottega^feguédo  a  far  quefte  per¬ 
mute  con  tanto  voftro  fuantag-  i 
gio . 

Mie  .  E  v*ingannate  cappari .  Io  dii| 
monete  cafsica  ne  hò  pieni  cof¬ 
pettazzo  più>e  più  formali  oh  ohi. 
£  quando  tengo  cappari  di  qne* 
fte  vrgenze  casfica^  mica  non  cinil 
remi  cofpettazzo  di  dar  telbri  ohiij 
óni  :  credete  cappari^  cafst- 

ca>cofpettazzo>oh  ohi  ?  ; 

ali,  Hauete  a  querfa  gaifa  voi  più  da  i , 
narijche  cappari  nófmaltite  caf  |* 
ficajcofpettazzi  3  e  oh  ohi .  Dun-i  i 
qiie  fe  vno  vi  da  fife  cento  feudi  ini^ 
circa  di  quella  moneta  ,  gli  ren-  L 
derelli  poco  men,  che  trenta  altn  ^ 
di  più  di  quella  noftra  moneta»  i 
Mie.  Capparij,per  appuritojcasfica^  co- 
fpettazzojjoh  ohij 

Ali»  Per  mia  fc  j  eh’ è  vn  bel  nego  tic 

que- 
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'  ^iiefto  .  Io  tengo  cinquant’  Vn- 
gheri  y  quali  vccellammo  a  quel 

fofFojgli  cambierò  con  cortili  >  e 
auanzo  farà  tutto  mio  y  fenza-» 
hauerne  da  dar  conto  a  Belardo  ^ 
buona  ventura  y  non  voglio  per¬ 
derla. 

die.  lo  vuuò  sbrigarupì  cappari  da-> 
tal  facenna  cafsica^  >  per  tanto  co- 
ipettazao  y  mi  partirò  ®ii  ohi.  Ba-» 

I  ciò  la  mano  cappati  jcafsica^  co- 
I  fpettazzojoh  ohi . 

Vii.  Fermate  vn  poco .  Io  vi  darò  cin¬ 
quanta  di  quelli  Vngherùche  cer 
catèj  rcrtituédomigli  però  di  mo¬ 
neta  Ron3ana>e  con  i  auanzo  del 
'  '  trentajchehauete  detto, 
idic.  Qui  Ibn  le  mie  monete  cappari  jy 
I  contatemi  le  voftre  casficaje  pré- 
!  deteiii  cofpet£az2o  il  trenta  dell* 

'  alagio  capparij  Cuslica>,cofpctta2- 

2o>oh  oboi . 

Ali. Orsù  prende te.E  vnajC  dne^e  tre^ 
e  quattro  (Conta  lino  a  cinquan¬ 
ta.  )  contatemi  aderto  qttelloicbe 
mi  li  dee. 

Mie.  Ho  monete  d*argento  cappati  % 
non  lì  portano  contar  a  mano  caf* 
j  fica«voiTebbetìi  Vn  bùrtettino  ofe 


©hi>cappariicasficaicorpettazzo 

oh  ohi, 

j[>  I  AiiSc: 
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AI.Sediamo  in  terra>e  numerategli  sù 
la  falda  del  mantello. 

Mie.  Cappari  che  patifeo  caslica  di 
dolori  artefici  cofpettazzo 
non  ftò  alferta  oh  ohi ,  non 
pozzo  chiegà  cappari,  cashca,co' 
fpetuzzo,oh  ohi 

Al.Mi  dilpiace,pouer  huomOj&  è  gio  ; 
liane  •  Afpertate  ,  che  porterò  il 
buiTettino  da  rn  cafino  ,  ch’è  qui 
vicino  *  ^ 

Mic.Có  foUccitudina  cappari,chc  hò 
fretta  cafsica,  e  ba  me  fa  na  feco- 
tataoh  ohi.o  danare  cappari,che  ! 
mi  ermo  feiute  de  l’huecchie  caf- 
lica,  emaiemelo  credea  cofpet- 
tazzo  de  v’hauè  chiù  nmano  oh 
oni .  Mq  ccò  no  faruarae  pede  ca 
te  cauzo  corro  a  ve  mette  nfaruo  j 
cappari,casfica,  cofpettazzo  j  oh 

*  .  TT  (Parte  ) 

All.  Ecco  il  buffettino  pollo  al  frefeo 
fotte  queirOJmo .  Signor  Mer- 
«tate  Fiorentino?  MeTchina  mè, 
doue  andò  ?  Meffer  Io  MercatSte 
oignor  capparijcaslicajcorpettaa- 
2p,oh  ohi .  Si  Tuona  all’arme,me  , 

ihf  "*«  P-®""*  P«>'  gJ‘  oc* 

chi .  o  faldiglia  mia  ftracciata 

fri- 
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prima  di  pormela  .  Eccolo  pure 
per  (quella  ftrada,che  fe  ne  vola . 

O  Signor  Mercatante ,  Q  meflcr 
oh  oni. 

SCENA  NONA. 

ofco  con  vn  monte  in  profpettiusLjg 
qual’a  fuo  tempo  aprendoli  mo- 
llrerà  nel  fuo  feno  vn  Tumu-* 
lo.  Vifarà  tremuoto, 
lampi^tuonbe  gra¬ 
dini. 

i'acciarore  nel  bofco,Ceruo  in  fugaj 
Edeleida  da  Caeciatrice  con.^ 
dardo  in  mano  y  Ombra  di 
Gifmeno  Magoy  che  va^ 
ticmerà  dalla-» 

Tomba  . 

>ac.  A  L  Ceruo,  al  Ceruo  .  State 
a  voi  Cacciatori  nella  via 
che  và  al  monte.Tu^tù^tùjtùCfo- 
prajfopra^correte») tagliategli  la 
itrada.  Tù^tà^tù^tù. 

Ceruo  su  la  fcena  in  fuga  per  la  via-j, 
del  Monte. 

Ede.  O  come  ginn  fi  a  tempo .  Fortu¬ 
na  guida  tu  il  colpo. 

D  6  Lan- 
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Làcia  il  dardo  ,  che  và  a  ferire  nel 
Monte  ;  fuccede  tremnotO:,  Ia-> 
Cerna  fi  faina  ^  fi  fende  il 
Monrejapparifceil 
Tumulo. 

5i  veggono  molte  immagini  d’Heroi 
attorno  la  grotta,  che  forma  lau-s 
'  fciflura  del  Monte. 

Ede.  Mifera  ^  quale  Ipaueneom’mgó- 
bra  il  feno  >  Q^al  tremiioto  im- 
proutfo  mmacria  con  Jc  itie  fcor- 
fe  la  mina  deirVninerfò  >  Ohi¬ 
mè,  fi  fende  il  Monte  dal  mezzo, 
li  fUoIo,  che  calpefio  ,  minaccia 
pure  d'aprirfi  .  LafTa  ,  m'ingoia- 
ran  le  voragini.  O  ikipor  inau¬ 
dito  .  Quai  Tumulo  >^^alTma- 
gini  fi  fcoprono  nello  fquarciato 
feno  d;el  monte  ^ 

'  Ombra  di  Gifmeno  dal  Tumulo 

Shjsà  fen%a  dimoret 

Lafci gli  yrli  Ia  H [mia» 

Benché  cm  sardo>  rol» 

Ginnje  il  dì  fatalys'^a^irepQ  l*oray 
lihe  è  rAticìni  miei 
<Q  Donzella  Keaì  ydir  gii;  dett^ 

S'Itici 


SECONDO.  sr 

^on  fuggir ^nan  temer^odimi^  e  in  taniKt 
fuccisL  magico  fuoru  Jirada  al  mio  canto  • 

S’ode  il  Tuono  di  pia  inftrumentf. 

Ede.  Sogno  ,  ofon  defta  f  Odo  ,  ò  pur  di 
quefti  BoTchi  fono  fancafime, 
‘l’orecchio  in  cacai  guifa  m’illudo¬ 
no  ?  Celfaco  è  già  il  cremuoto  ,  c  mè 
la  voce  a  fentir  inulta  ;  Che  fiamai? 
Omìn^'Hella  Keg^i^ia  di  Giano 

Io  ^  tre  fecolf  fono  )  hehbi  $  natali, 
Crebhtyc  crebber  eguali 
I  Le  toglie  in  me  di  fiudio  oltre  l'htftìtxné^ 
Vago  delibarti  tgmte 

'  CtòiCh^apprcfi  l'Inferno  ajivinger  fmt^i 
jlflrinfi  a  fedeltà  gl'infidi  Tgumi 
j  Onde  al  futuro  ancor  m'aprtro  i  luntté 
Tra  Germanicf  Heroiy 

che  l'Italia  illujìrar  douean  con  l*ofre^ 
jilto  faper  mi  (coprcy 
j  Ch*ejfer  doueua  immenjltà  de'Tuoè 
\  Ma  da  fUegnoych'al  core 
‘  Ifpirar  ti  douea  vano  Timore 
Succefston  sì  bella^ch' impedita 
^jf^^ potea,l' incanto  anca  m*addita» 

Ede.  Oh  §>10  ,  ch’è  quello?  Il  timore  éhi 
I  fpinge  alla  fuga  .  La  marauiglia  mi 

i  ferma  immobile  ,  Che  portenti  fon 

j  •  ■  quelli  ? 

Tornai  con  facre  noìe^ 


Emi 
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£  mi  rifpofe  intimorito  Amtm^ 
che  qmfte  oue  ti  fcerno 
V>oueui  oggi  calcar  contrade  igt^otei 
Bramai  dirti  *l  futuro', 

Magranfpat]  d'età  fra  noi  mifuro  e 
Biafmo  il  Tepo  frappojioye  al  tempo  inulto 
Bòper  Stigio  poter  fuppl  ir  l'incanto, 

Ede.  O  prodigio  portenti ,  che  rendete 
/Cupido  ogni  mio  fcnfo  ! 

Oynh,  giungono  al  monte  in  feno 
fo  da'fpirti  formar  l'Frna^che  redi, 
Aftringo  a  farf  in  piedi 
VOmbra^ehe  formoyc  le  do  root  a  pieno  : 
^or  notcych'io  l'mfufi 
Mormora  dall' Anello yin  cui  la  chiuJL 
UdiyCrediy  o  dal  fen  la  tema  fgombra: 

Vate  e  Gffmenybenche  fanelli  rn  omhr^  • 
Bde.  Gii  bandita  hò  la  tema  :  Sù  quello 
tronco  francamente  ad  vdir 
m*accingo . 

€mh,  tiogli  eterni  rotimi 

^efltyche  qui  mago  pennello  efprejfe 
Sonpiu  imagini  impreffe  (  mi, 

D'Heroi  TALLAVlCl^Iy  hor  rolgi  i  lu- 
Slue  fi  con  manicai  fenno 
Merauiglie  in  Italia  oprar  ben  dennot 
Maden  fiacche  gli  mandi 
A  dar  faggio  di  lor  con  opre  grandi, 
Vedi'l  primo  y  è  AdalhertOy 

che  con  Imitalo  del  cambia  il  QetWaM  % 
(  Benché  fermar  inf ano 
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M  Mitri  Mttribmri  pajfag^io  incmo,  ) 

S*ei  Berengario  yinfey 

Confinò  Alberto^  i  rubbelli  efiinfe; 

Tur  fotta  la  fua  fp  ad  a 
Sara  eh' il  Grecale' l  S aratino  cada, 
Dell'Italia  la  cura^ 

C'haurà  dal  Primo  Qthonty  anch'il  fecÌii§ 

Con  più  homrato  pondo 

Glie  l'imporrà  mentre ^ch' in  "vita  ima  • 

ìii  Marchefcyegli  Duca 

Chiaro  nel  Latto  fuol  fiacche  riluta 

Vin^ch'alla  Terra  il  reio 

Lafci'n  cuft odiale  dia  lo  fpirto  al  Citlo* 

’)al  fuo  [angue  al  tuo  mifio 
Vbertin  vfciràycon  altri  a  luca* 

\  Ei  di  Corrado  Duco 
A  Longobardi  inno  Uri  l'afquifioi 
S aura  l'altrui  ruine 
Del  fuo  dominio  allargherà  il  confinai 
Ter  gran  fennoyt  y  alare 
D'arbitro  deWinfubria  haurà  l'honove* 
Bdc.  O  Cieii,  c  fari  vero  ciò  ch*afcolco  ì 
Vedi  Vberto  ;  il  rimiro 
Con  la  Gloria  d'rn  parto  yfiir  gtmtlU  « 
Slltefiifin  dalTAuello 
Additerà  le  fue  rittorie  in  giro» 
Giouanni  a  lui  fuccedt 
Del  paterno  fplendor  ynico  hortdoi 
0  quali  ha  il  del  preferii to 
D*yn  tdt'Heroe  trionfi  al  braccio  inuitto^ 
ÌDo'Vifcomt  l'orgoglfo 


Se 
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Se  Federigo  mai  crederà  fiento: 

Majìerà  l^avd/mento 
9el  Guerriero  fatale  a  torglH  Soglio  ; 
Impugneranpmfchfere 
Ter  [occorrer  l'opprejfo^armeyC  bandiere  % 
Ma  che  prò  ?  [e  toni' ire 
fiacche  del  Prode  ammoro^rà  l*ardire. 
^elychùnfemhian^aflerQ  ^ 

Ritratto  miriycgli  e  Guglielmo  il  figlio: 

La  fua  fpadayil  conjlglio 
Qbbi%^  temerà  VE[enfe  altiero: 

Ma  quel  timor  molejìo  | 

ìlecideràcongloriofo  inne[oy 
^ll'Heroeyche  ne  tangue 
Darà  lafigliayaccommunando  Ìl [angue  »♦( 
Seppia  di  sì  gran  meno  ' 

Lieta  farà  di  triplicata  prole. 

2i&n  vedrà  luogo  iLSole^ 
firn  fama  non  pa  d*yn*ahro  Vhertoi 
D^  antica  rabbia  [corto 
Se  due  volte  oferà  l*jingm  riprt» 
D^opporp  al  Sacro  Ir^eroy 
Due  vineeralto  il  Di[t;n[or  guerrieto» 
Sconfitta  Faentiniy 

Tarma  abbattutàyin  campo  tGuelfi  rotti\  \ 
prim^ejfer  ridotti 

Delt\  imperio  German  gli  antichi finn 
W^eggo  d^ahligo  vìnto 
€e[a%  tam^apre-  a  comp  enfiar' accìnto  %  - 
S  i  eh' ad  Eroe-  sì  deg  no 

degli  ac^mfii  vn  Regttl^  \ 

■■  ■"■ . .  ^  Ba»*  : 
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^Aurci  dal  fml  Rombano  -  ‘ 

che  da  Viac€%a  a  V^rma^indi  al  Pò  yaf* 
Dal  Taro  tnfin  che  pasfi-  • 
oltre  Chìanenna  vn  comandar  fottranos  * 
Tur  al  fm  Regio  core 
'Limitato  confin  nonfia  d'honorey 
Lo  yeggo  in  xifia  fiero 
A  nuoni  arqmfii  aprirfi  ampio  fentiero  • 
Wemona  tn  onfante^ 

,  £  T/acen‘:(a  il  vedran^Qtf  indt  la  manf 
I  »AI  foglio  di  Milano 
il  Stenderà  armatale'* l  calcherà  Regnante  ^ 
j  II  Panefe  fconfitto, 
j  Brefcia^Tortona  acclameran  l'InuittOy 
1  Indi  A^Oycllfuo  fpento 
Spegnerà  de'nemici  ogn^ ardimento* 

^'arme  fiero  Torrente 

\  Dalla  Galli  a  ye^raper  l^Alpi  al  pi am^ 

E  eon  fasore  i tifano 
Mi naccerà  glorie  Snem  fpentet 
Italiane  pcffe 

Mal  del  Gallo  impedir  potran  le  mojfei, 

ybertOyp’^herto  foto 

Ter  far  argine  al  fiero  andrantie"a  yolo  . 
[el  bombardo  confine 
Seco  haurà  pugna  rgual^mà  non  Varrefif, 
che  fi.fia  ai  Ctel  molefia 
La  caia  di  òneuia^hauer  dee  fine, 
chiami  par  Corradtno 
lidato  al  fm  y  alor^che  per  defiino 
jiuuerràyche  lo  porte 
Hpn  d  foglio  R,ealym*a  cruda  morte* 


ATTO 


£de.  O  quanto  farei  lieta  ,  fé  di  ferie  dii| 
COSI  gloriofi  Heroi  ftimar  io  mi  po- 
tesfi  ben  degna  madre  1 
étnh.  Simile  all* oprerai  yolto 
S>*yberH  il  padre^her  ÌVi  affidino 
Scritte  in  del  di  Ini  leggoy 
épre  ,  che  l* opre  grandi  iccedon  molto. 

Si  parti  Ghibellina 

vieni  egli  e  capo  alfuo  yaloY  s'inehina- 
fion  meno  il  Vaticano 
Gnelfo  in  quel  tepo^a  lui  ricorre  in  yano^\ 
Guglielmo  in  pacete  in  guerra 

0  placidoyo  guerrier  fsmpre  temuto^ 

(  Benché  non  affoluto  )  (ra, 

vi  Giano  Imperio  haurà  nell* Alma  Tif* 
X*  Adriatica  pojfa 

(Voiche  dal  Sardo  haurà  Gònna  rmoffat\ 
ìarà  fol  la  fua  fpada^ 

Che  in  conflitto  naual  rotta  ne  yada. 

Va  quefi  vfeiran  molti 

ilhfriyi  ne^manéggi  efpmi^^\ 
Saran  per  propri  meni 
Va  piu  Coroneye*n  Vaticano  accolth 
Cariche  rilenanti  y 

Treclan  ambafeierie, purpurei  ammati 
Vir  noin  faprety  s*honore 


Tiel  coniglio  5  e  ntU'arme  haurà  la  lode 

Toiche  con  braccia  prode 

La  Tofana  aWlnftbria  haurà  congintoi 


£  foi- 
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E  tolta  all* Aff  tana 
T /fa  occupata  con  t/rannammoì 
Cadrà  da  tofco  tfiJntOy 
Spada^con  chr^Pinuidia  hà  jpejfo  v/Vj/tf. 
Orlando^che  bambino 
I  liimarrà  dt* nemici  all* onte  efpofio, 

I  Del  dominio  depoflo 

farà  di  fua  yirtU  feudo  al  defiinoy 
I  2lon  ancora  toccato 

Il  terreo  lupro  hauràych'in  campo  armata 
Vrà  le  fchiere pugnando  ^brando. 

Sembrerà  in  yolto  Adone  ^  e  Marte  al 
Ciocche  con  le  rapine  (tramo. 

Tolto  gli  empi  l'hauranno  haurà  in  iru^ 

!  Lf  lor  pofetfge  affatto 

?^el  fondo  abbajferà  d'alfe  ruine» 
2^(em/co,e  Difenfore^  (honore. 

Che  fia  d*Adriajhaurà  in  Adria  tl primo 
\  D*oteo  figli  fecondo 

Carco  diglorte  al  fin  lafcierà  il  mondo  ^ 
)jlira  quelyche  non  anco 
H<t  nella  frefea  guancia  il  primo  fior  e^ 

!  Della  Gallia  il  terrore 
Ce  far  egli  e^di  battagliar  non  fianco  ; 

J4a  che  }  mentre  con  l'opra 
\  Il  fiéo  2{^ume  immortai  fin^ehe  difeopra  > 

!  Con  yn  colpo  impreu/fo 
I  D'efier  mortal^gli  darà  mru  tutuifo  • 
tfa  chi  i  chi  mai  *>uò  al  j^olo 
j  Al\ar  le  luci  a  numerar  le  Stelle  i 
Tur  ferrerà  lingua  imbelle 
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JFora  di  tanti  a  numerar  il  Kttolo»  i 

yolgendo  il  tempo  in  giro  ^  ^  | 

dì  quefio  troncalo  quanti  Reroi  rimiro  ^  i 
S/òr-'j;^  fra  loriche  fiero 
fugherà  daW  Italia  il  Gallo  altiero  .  ; 

Dalla  Ce  farea  [corta 

il  fren  l*  Aquila  fua  porrà  al  Gantefe^  ■ 

D'yngherta  le  difefe 

Imprenderà  da  Turbe  ofiili  ahforta^ 

'  E  in  punto  di  regnare 
Sommergerà  la  Luna  in  roj[o  Mare» 

D'^rn guerriero  tant' empio  ^  \ 

Ch'àch'al  del  farà  infidoyc' farà  efetnpie» 
L'Adriatìchc  fchiere  [' 

In  terra  tutte  ^  e  tutt'in  Mar  gli  Abetit] 
Con  faufli  euentt-jt  Iteti 
^  E/  Duce')  innal%aran  le  lor  bandiere» 
ìndi  a  più  concorrenti 
Tth  temuti  d' Italiane  più  potenti 
Da  Sforxefchi  antepofìoy 
Tipdo  fra  iorpd  ainiénéi  éOmpofio  » 
Q^dych'a  quefii  fuccede 

Mira  EdeleidayEglt  e  Alefandro  tl pYoii\ 

2ieW armene  nella  lode 

aI Macedone  inietto  anco  non  cedo^ 

^dell'antico  ardimento 

Creduto  yn  dì  nella  Liguria  fpento^ 

Sorto  con  piu  vigore 

S'ammirerà  di  queji'Heroe  nel  core  •  ] 

Se  fiacche  de'Latini 

{  Om  folcar  pria  gloriofi  *l  Mare  ) 
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TenùY  df  Selle  aaare 
Qh/uda  tn  porto  otiofi  i  curm  piniy 
EtDmeyVn  dì  le  Fele 
Spiegheran  contro  l^Ajian  crudele^ 

Et  in  nccual  conflitto 

palma  hauran  dell'Ottoman  fconfìtt9e. 
Et  le  htgure  Antenne 

■porterà  glori ofe  anc&psr  Vonds 

E  con  aure  feconde 

Seco  la  gloria  [piegherà  le  penne  . 

Vi  fùrteci:^y;e  atterrate^ 

Vi  Vrouincie  dal  fuol^Reggie [pianate 
V edrà  nel  fuo  ritorno 
Oenualefpogheefpojìe  al  lido  intorni. 
Scindi  di  glorie  onnjio 
jj  Vi  yeder  lo  il  Sebeto  haurà  l^honore: 

I  'dS^ellt  cut  r me  Amere 
.  Trafporterà  dall' Adda  il  Troco  Augure, 
0 germogli  fatali^  * 

Cby farete  da  quefTraici  intmortali^ 
Vii guayberiche  d'incanto 
Vi  VOI  qual  fi  conuien  non  dir  pm  tanto» 
Qj*cl  mirala  cut  d'intorno 

Fan  Corona  del  del  Afri  lucenti. 

TS^on  vedran  mai  le  genti 

lleroe  di  lui  d'ogm  vt^tU più  adorno. 

il  fatale  la  Fortuna 

Fabneando  nd  Cidgltfan  la  cuna, 

0  quella^ch' ammirarlo 
Veue  età  fortunata.  Egli  è  ilCra  CARLO 
Di gtou  emù  non  anco 
li  fiorito  confine  haurà  toccato}, 


ATTO 

E  in  yrgen%e  dt  flato 

P'edrxlo  i  vegli  tn  confgltar  fmflranco» 
Troiéincie  al  di  hi  imperoy 
Regni  fotteperrà  faggio  Vlberoy 
Se  tr^rgli  di  periglio 
Benpotran  la  fra  fpaday  tH  fro  conflgtto» 
Direi  piu  ;  Ma  gelofo  ,  j  f 

J  gran  fatti  di  h*  nafconde  tl  s^teio, 
Borfeyche  fono  yelo 
De'froi  ruhettt  terrà  il  fine  «/co/b 
Tur  faggio  io  yuò  indagando^  {^brando 
Ch'ai  fro  ardimento  ,  alUfua  deflray  al 
sia  la  SH  decretata 

intera  palma  vn  di  d'jifla  efpugnatd.^ 
Que'  duoychegià  ahbe%p^ati 

redia  lati  di  lui  fon  frot  Gtmann 

Tomafo  è  l'ynyche  vani  ^ 

Renderà  in  Fiandra  alzilo  altt  attetdtt» 
Brando  del  fro  migliore  ^  ^ 

Quell'età  non  vedràypfù  munto  core. 
Valtr'e  Mefandroivn  giorno^  ^ 

(Se  no  la  fdegna)haurà  Vorpora  intorno- 

Scaccia  bella  Heroinay  ^  ^ 

Scaccia  nel  Regio  fengU  adii  già  foYtfy 
Son  dispetto  aborti. 

Tè  d'Mdalberto  fpofa  il  Ciel  deflma. 

vi  gioia  tl  cor  circenday 

Vi  tanti  Heroi  farai  madre  feconda. 

Cesfiilmio  direyeintanto 

SparifcA  il  tHtPo^^  fin  habbia  l'incanto. 

Spa* 
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parifcej  fotrerra  il  Tumoio  ;  nozL^ 
comparifcono  più  riniagini:il 
monte  refta  aperto  y  forman¬ 
do  vna  ipelonca. 

tacque  :  li  Tumoio  fpa- 

ri  I  li  no*’  ^  veggono . 

-Del  Monte  la  Icifliira  aperta  ri¬ 
male  .  E  ffuporc  indelebile  nei 
reno  imprcffomi  refla.  O  quan¬ 
to  (  fe  fia  vero)  J’vdir  ciò  mi  ral¬ 
legra  .  Adalberto  mio  Ipirto  j  fc 
tu  meco  congiunto  numero  pro- 
dur  dei  d’Heroi  si  infinito  >  deh 
venga  nomai  queli’hora  y  n^lla  _• 
qual  mi  fia  lecito  di  ilriLgerti  nel 
mio  feno  .  Cieli ,  fe  quanto  la— * 
profetica  Ombra  predifTemi  dee 
auuerarfi  ,  a  vob  come  autori  d’ 
ogni  mio  bene  rendo  le  grafie— i»  • 
Edeleida  fgombra  i  fofpetti  del- 
I  Infedeltà  concepiti  del  tuo  A- 
dalberto,  perche  furvani  , 
e  gli  rattifìca  quegli  af¬ 
fetti  ,che  nel  tuo 
cuore  s'imprejfTero 
in  rimirar- 
io» 


SC& 


! 


è9 
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SCENA  DECIMA. 

AdalbertOjEdeleida. 


Ada.'J'ELicifcatè. 


Éde  A  Quefta 

R^oto  èli  Iuogo,onde  mal  : 

f3Ceuteèantrou«ci.r.fieme.MJ 

ò  Dio,  non  mi  da  :1  cuore  ai  al 

lontanarmi  dal  mio  dilstto.Va.. 

re.  partire,  ma  fatai  violenta 

Ada-Tè  licifca  tè  (  ‘^pnnta  m  fcen. 

'^‘'\la!cdetii,Ufra.oh.!m.oca^; 

fatto  hà  cHro^à  re  .  Ma  cn. 
co?D’ogr<i  fnifhr.  lafa  Unl  .^iil 
lo  ,  fe  tirandomi  d’aro  ai  cane 

incontrar  rei  linei  mio 

Idolo  de'  mio  cioie,  e  qaam 
quelle  fe'uc  fognar  ma.  tanta, 
ventuu,cfi’m  vece  ‘  oriu.e  B.> 
lUj  ima  beltà  accOiil'S’  e-o  iX; 


lliJj  vua  - ì;,  ..  .  .T  I  , 

ji, trinati  ’oro  recesi:;  * 
uino  ?  Di.  h  cera ,  e  i  o  t  aaoifj 


percbemifdegni?E  ■’ 

Fò,c!i’amarti ,  perche  d  oaio  <ij 
tracambiar  tanto  amor..  _ 

Fde.  No  fdegni  mai  ' 

miei  Y^rfo  di  joi  Ada.b..u)  * 


SEC  O  N  O.  <rj 

fe  tcrbido  il  ciglio  ,  feu ero  il 
guardo,  rifentite  le  parole  in_j 
mè  ,  olleruare  taThora  ,  fù  3 
che  da  eccidenti  inditi;  infoipet- 
tita  della  voftia  lealtà,  procurà- 
uajch'alla  tempefb  de’mie  rigori 
il  ferepo  fiiccedefTe  del  voibo 
raiiiiedimento; Ma  diieguate'già 
quelle  nubbi  ,  eh’  adombrati  gli 
affetti  miei  feorgere  VI  faceiiano 
in  quello  feno  ,  potete  francaraé- 
te  hor  vn  cuor  rimirarui  ,  eh’  è 
rutto  voftro, 

da  O  cuore  di  quegli  fbirti  più  viui 
compollo  3  che  la  pietà  crear  mai 
,  poteffe  ,  fe  l’Idolo  a  cui  idolatra 
I  quell’  animo  mio  ti  dichiara  il 
I  volare  a  quello  feno  d’vn  falto^ 
rimirando  prelfo  quello  ,  che  piu 
I  mio  cuore  non  è  ,  giache  ne  fei 
I  alla  mia  cara  libero  dono,  ombra 
non  vi  feorgendo  di  macchiaL.» 
imprelfa  ,  gradifcine  gi’incenfi, 
eh’ egli  t’olferifee  in  quei  rjgo 
fumanti,  che  in  quello  petto  ae- 
cefe  con  fue  facelie  amore.  Ado¬ 
rato  mio  Nume  ,  giuro  il  Ciel  , 
giuroVoi  ,  che  poi  c’hebbi  for¬ 
tuna  di  rimirar  il  bello  del  vo- 
ilro volto,  ogn’altro  oggetto,  ò 
che  vago  j  oche  imparegiabiic.^ 
E  foffe 
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fofTe  ftimato  comparue  vile  a- 1 
queftlocchi  .Quell’ Edeleidajct 
è  la  mia  vita  y  con  pictofa  man* . 
nella  mia  morte  ferri  quelli  oc* 
chi.Non  mel  concederete  voi  c 
ra  ? 

Ede.  Anzi, che  le  voftre  pupille  fper 
(quando  al  Ciel  piaccia  )  doue^ 
con  iftille di  duolo  raddolcir; 
mio  funerale  .  Deh  memorie  n 
forgano  di  lontane  meftitie  a  tU] 
bar  le  gioie  prefen ti.  Adal berte 
mi  fò  legge  il  voler  di  Cefare- 
e  già  che  ditejche  d’altra  clTcrn 
v’aggrada,  che  mio,  mi  rattifìc 
tutta  voltra 

Ada.  Oh  Dio  y  vorrei  dirui  ,  ma  g? 
mo  . 

Ede.  Dite  pure. 

Ada.  Vorrei  ;  fon  temerario.  ^ 

Ede.  E  che  chiedete  ? 

Ada.  Vn  pegno  de’voftri  affetti. 

Ede.  E  non  vi  balla  il  cuore  ? 

Ada.  II  mio  in  atto  lo  Eà  adorando  ^ 
Ma  vn  pe  gno  è  quefto  ,  cheda^ 
molte  impegnato  è  ftato  rifccif 
fo  .  Non  mi  compiacereEe 
felicitarmi  d’vn’altro  > 

Ede.Salua  la  mia  honeftàjvi  darò  ti 
fa  me  ftelTa. 

Adà.  Vn  bacio^vn  bàcio  folo ,  ch’ii 

pri- 


SECONDO.  99 
primer  mi  lafciarete  in  quella-j 
mano  di  neue,  lo  terrei  per  auté- 
tica  de'noflTi  amori  contratti, 
le.  Io  ve  Ja  dò  per  caparra  di  fede  . 

E  giache  douete  ftringcrlaia  voi 
fU  di  difponerne  ^  come  voftra-^ 
prigioniera. 

da.  O  delira, belli/Tima  delira,  che 
mentre  d’vna  bocca  ,  che  fpira-j 
amore, fé*  dichiarata  mia  preda> 
preda  fai  di  qucft’Alma,  che  da 
se  llella  per  imprigionarli  in  car¬ 
cere  si  beato  del  tuo  candore  tut¬ 
ta  sù  quelle  labbra  li  riconduce* 
O  baci  dolci  >  e  foaui ,  voi  si  pa- 
fcete  ,  ma  non  fatiate  i  miei  sé- 
fi .  Vi  reitero. e  poi  di  nuouo*  O 
Dio  ,  mia  vita  »  godo,  e  noi  cre¬ 
do  . 

de.  Adalbertofpofo,  il  decoro  non 
p£rmctte>che  in  luogo  così  remo 
!  to  ci  facciamo  fopragiungcre  fo¬ 
la  con  foio  .  Partiteui. 

[di.  Deh  nò  si  prello  mi  liccntiite-» 
mia  vita  . 

Comincia  il  tempo  a  turbarli. 

fdè.  II  tempo  lì  turba.  Et  ioperfe- 
guir  vnCeruo  troppo  m’ailonta- 
1  nai  dalle  Dame:  Dubito  ,  che 

E  a 
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fìn^che  le  raggiunga  j  non  mi  fo*  ! 
pragiuiiga  pioggia  improuiÌà->  : 
Bramo  però  afirertarmi. 

Lampeggia. 

Ede.  Et  il  fuoco  pur  mi  fpauenta.Oh  - 
Dio  di  fpesfi  lampi  arde  Taria— ». 

Tuona. 

Mifera  qual  procella  è  quella  impro 
uifa  ? 

grandina. 

Che  grandinar  è  quello  importU' 
no?  One  fiacche  mi  ripari  dalla 
tempefta  o  mio  bene? 

Ada.  Ti  feruiran  di  manto  (fe  Io  per¬ 
metti  )  quelle  mie  bracciale  bef 
la^non  vi  fmarritC' 

^Seguita  Sia  tempella  piu  impetuofa  ) 
La  tépelta  lì  fà  maggiore 

I  lampi  vi  atrerrifeono  .  I  tuoni  vi 
fpauentano  .|I1  grandinar  v  affen- 
de^e  voi  impallidite.  Perche  non 
ricourarci  in  quelTAntro  ? 

Ede.  O  Dio  / 

Ada.  E  volete  Har  cfpollaairolFere  d* 
vn  CieLcJie.fuImina  ?  Entriamo  # 

Ede.  E  che  li  dirà. 

Ada.  E  da  chi  Signora?  Altri  non-» 
vi  foMjche  tróchi  all’  ofi’eriiarcò 
entriamo.che  veggo  trapazzaruL 
e  mi  affliggo, 

Ede.L’in> 
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Ede.  L’impeto  della  proceila  mi  ne- 
celLta  a  lafciarmi  perfuader^  ; 
Accompegnatemi  come  fpofo  > 
8d  vfate  rifpetti  di  Caualiero. 
Ada.  Sarò  con  voi  come  ftruoj  e  co¬ 
me  mia  SignorajVi  darò  offequi. 
Affrettate  il  piede  .  (  Cielo^rire 
tue  mi  felicitano  .  11  dardo  del¬ 
la  mia  Diana  è  qiiefto^  io  predo. 

Entrano  . 

SCENA  DECIMAPRIMA* 
Arnuifo. 

Arn.  p  VImina  irato  Cielo  a  tua-* 
pofta^accendi  l’aria  di  fuoco* 
rinoua  la  procella  *  fcardina  il 
Mondojlo  annichilarlo  annienta* 
fatua  egli  nelle  tue  mine  la  tóba. 
Tragedie  si  miferabili  *  cotanto 
I  mefte  liano  nella  morte  d’vn  di- 
j  fpcrato  i’virime  pompe.  Et  oue 
I  fortuna  mia  giurata  nimica  cam¬ 
po  più  incontrar  poteua  oppor¬ 
tuno  di  sfogar  con  la  mia  nomi- 
j  cida  l’afFanao^che  il  cuor  mi  cru- 
I  cia>e  la  mente?  Et  in  qual  luogo 
I  di  quello  più  remoto  poteua  séza 
rolTeruatione  d’altri  occhi  ver- 

K  ?  %,  ■ 
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far  qitefle  dolenti  pupille  Ocea¬ 
ni  d  i  pian  tocche  fommer^er  ba- 
ftadero  nelle  tempeile  originate 
dal  duolo  la  crudeltà^  Ja  durezza 
d’vna  bella ,  che  ii  cuore  per  mè 
hà  di  marmo  ? 

Ceffa  la  procella» 

Ma  voi  vi  ferenate  Cieli  alla-j 
fine  ?  Nò, non  ceffate  crudeli 
rircjeroffefe .  Scagliate  fulmi¬ 
ni .  Auuentate  faette.  Colpite^' 
ini>  atterratemi.  Se  levolire-^ 
tempefte  l’occafione  mi  tolfero  > 
che  tracciaua  ,  a  che  col  fereno 
horper  deridermi  v’accingete^ 
chiare  a  dimoftrarmi  le  perdite  ? 
Da  lungi  ofieruai  la  mia  nimica 
dietro  ad  vn  Ceruo.  La  traccio^ 
ia  perdo  di  veduta  .  Spero  pur 
di  raggiungerla  ,  mentre  ella  di 
raggiur^ger  itudia  la  Fera  ,  &  la 
tempefta"  >  che  fopragiunfc  a  gli 
abituri  giù  nella  valle  Thaurà  fo 
fpinta  aricourarfi  con  Taltre,  & 
io  mifero  Thò  fmarrita  .  Pur  no 
lafcierò  di  feguirla  per  quefta-j 
via,  che  giù  mena  .  Fortu¬ 
na  fo /pendi  il  perfe- 
guiiarmi ,  non 
più. 


SCE- 
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SCENA  DECIMASECONDA. 

AdalbertOjEdcleicia. 

Ada.  Dio  non  piu  querele  ,  nòo 
più  iagrime  mia  vira  .  11 
Cielo  col  ferrarci  invn’  Antro 
y^prouòjlegittimi  ì  nollri  amori. 
Ofai  troppo  >  hii  temerario ,  tiit- 
rauia  fon  degno  di  (cu  fa.  •  La  fa¬ 
talità  mi  fc  ardito,  foccafione-* 
mi  diede  il  cófig]io,le  voftre  bel 
lezze  mi  fer  violenza  >  gli  ardo¬ 
ri  mi  dieron  la  fpinta  j  &  io  cad¬ 
di  .  Precipitio  beatojfe  mi  por¬ 
tò  degli  Elifi  a  goder  gl*  intieri 
j  contenti.  Deh,mia  Signora,deh* 

1  bella  non  fiacche  cou  fopraciglio 

!  rimirar  VI  vegga  vn  vollro  fcr- 

'  uo  ,  vn  vollro  fpolb  >  che  non  è 

reo>che  di  eccelli  d’affetto, 
j  Ede.  Ne  torbido  Adalberto  ,  ne  piu 
fereno  meritarelli  y  che  ti  riuol- 
^esfi  lo  fguardo  >  le  guarda  Hi  sì 
male  le  conuenienze  douute  ad 
vna  Dama  mia  pari .  Ma  qiache 
i  si  f  rettolo  lo  voJcfti  con  me  efer- 
,  citare  l’autorità  di  marito  ,  fiate 
mel  ritorno  in  Corte  da  Cefare  > 
E  4  & 
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&  accelerare  p^li  fponfali. 

Acia.  Già  fapete^cne  flanno  inpuntQj 
ne  manca  9  eh'  aileftir  gii  ap- 
parecchijche  d'allegrìa,  difegna 
per  honorarmi  i’imperador^ 
io  fupplicherò  nel  ritorno  ^  che 
per  faiiorirmi. 

Ede  Spofò  diiettOjé  temno^  ch'io  mi 
riconduca  alle  Dame  .  Ho  fatto 
lunga  dimora,e  potrebb’eiIere_-/  , 
che  ITmperadrice  vorrà  riedere 
in  Cortejgiache  i]  tipo  diiturbò 
la  caccia  •  Andate  voi  per  altra 
via,ch’io perla  medehma  9  che_> 
pria  calcai  nel  fegufr  la  Fera^fa- 
ro  ritorno. 

Ada.  Concedetemi  (per  non  prillarmi 
affatto  di  godìmento)ciie  vi  trae 
ci  almeno  da  lungi. 

Ede.  Non  vuò  dar  materia  didifeor- 
rere  a  Cortigiani,  ,  Auuiateui 
per  la  via  oppoffa. 

Ada.  E  come  o  Dio  fenza  cuore  fard 
camminojfe  con  voi  reffa  ,  0  bel- 
la-j? 

Ede.  Non  dite  fenza  ciiore^  giacheii 
mio  vi  portate  in  cambio. 

Ada.O  che  colloqui  feco  vuò  far  per 
iffrada  giache  per  grati  a  con  mè 
ne  viene .  A  Dio  o  cara  . 

Edc.Spo- 
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fede.  Spofo  i  Signore  non  vi  fcordate 
di  amarmi . 

Ada.  Mille  cuori  Iblpiro  per  tutti 
voftri  oflèquj  impiegargli. 

SCENA  DECIMATERZ.V 
Edeleida. 

Ede»  ^  Ofpiri  per  piit  amarmi  ciio- 
^  rii  o  mio  ciiore>  e  ben  hai  d” 
ondCimentrei®  tè  per  amare  ob'. 

'  Hata  tutta  hò  me  ftelTa  .  Auu  en- 
turato  giornoi  horaiChe  ti  mirai 
'  felicisuma^fe  da  quella  veduta-» 
nacquer  gii  affetti  ch’a  te  mi  ie* 
ganOiO  caro.  Glorioiìfsimi  afFet- 
ti  origine  vaticinati  d’vna  fuc» 
cesfione  d'Heroi,  che  con  pretio-* 
fi  iudori  le  palme  loro  inaffìera- 
no  in  vn  teiapOiCon  le  Tue  >  chc^ 
sfrondate  hor  piange  l’Italia-»  • 
Secoli  da  venire  beati  quanto  mi 
glorio  y  che  le  glorie  voftre 
future  le  riconofeerete 
miei  defeea-» 
denti. 
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SCENA  DHCiMAQVARTA. 


iSelardo  da  cacciatore, 
Edeleida. 

Bel.  l’hà  veduto,meI  dica.Di 

su>di  giùper  dritto,per  tra 
uerlb ,  in  monti  ,  in  piano  ,  tri 
bofchì,  trà  dirupi ,  ne  pur  m’in¬ 
contra  la  mia  padrona  per  fari* 
vlKcio  di  ruffiano  in  abito  di  cac 
ciatore. 

Ede.  li  feruo  della  Con  te  fla  è  co  fluì  • 
PartiAdalberto  a  tempo  per  non 
eslere  infieme  colti. 

Bel.  Se  sbaglio  Timbaiciata  la  man¬ 
cia  doppia  rà  a  monte  .  Ma  io 
Ipeffo  vo  ripetendola  perfarla.^ 
ginila.  JtL  ve,  così  appuntino  bi- 
fogna  dire .  A  mia  Signora  la^ 
CótelTa  quella  carta  inuia  il  Ge-' 
nerale, 

Ede.  Ad  Argifpina  carta  Adalber¬ 
to  > 

Bel.  Sì  Signora  (  bifògna  replicare  , 
fe  ne  Fà  dubbio)  il  Signor  Laber 
to  vi  fcriue. 

Edc.LaflàjO  con  qual  fredda  mano  mi 
preme  il  cuore  la  gelolìa? 

Bel.  Hòriufrefeata  la  memoria  ,  ri- 

met- 
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mettiamoci  in  *  traccia  per  ri- 
trouarla  . 

Ede.  Belardo  ferma. 

Bel.  Non  m’impedite  di  gratia^  ch^ 
vado  in  fretta. 

Ede.  In  corteiìa  per  vn  poco. 

Bel,  Sbrigateui,  che  vò  in  traccisL.» 
d’YnaCerua>e  Tela  fmarrifco  no 
la  raggiungOiChe  in  corte. 

Ede.  Haurai  in  tal  luogo  a  piu  man«* 
faina  la  preda,  e  con  men  fatica. 
Bel.  Oh  voi  non  fapete  quanto  m’im- 
I  porti  l’hauerla  qui  tempo  prima; 
Vi  è  chi  nel  mio  ritorno  attende 
per  comprarla  ,  intendete .  Et  il 
bufear  quattrini  quàto  citms  ,ta«. 
to  meiius .  In  fatti  vi  feruo  anni- 
la  ?  comandate  ,  e  farete  ferui- 

t3L->  . 

Ede.  So  ,  che  porti  vna  carta .  Non 
mi  cópiacerefti  di  moitrarmela? 
Bel.  E  V  À.  mifeufi.  Parui  doman» 
da  honefta  la  Yoftra> 

Ede.  Che  gran  fatto  mollrar  vna  car¬ 
ta—»  > 

!  Bel.  Gran  fatto  ?  Cappita  .  Tanto  fa¬ 
rebbe  quefto,  quanto  fUergognar 
vna  pari  di  V.A. 

;  Ede.  Eh,che  fe'  vn  ciarlone  . 
j  Bel*  Parlo  da  fenno  .  E  che  fapete-# 
I  v(i(ì  ^  che  dentro  q^ueflo  foglio  nò 
h  4  -n 
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vi  ftia  (uggeilata  qualche  do  ma¬ 
cia  illecita  d’vn^  huomo  ad  vna-» 
donna  >  e  s’è  cosi  >  non  farebbe-^ 
vno  fcoprir  le  corna  di  qualche 
galant’huomo  honorato  ? 

Ede.  Il  mio  fòfpetto  s  ’accrefce  .  Vuò 
vederlaje  tante  ti  balli. 

JBel.  Non  vuò  moftraruela^  e  tant’oc- 
corre.  che  humor  colerico  è  que- 
ftojche  v’è  faltato  in  capo» 

Ede.  Mira  la  punta  di  quello  dardo  . 
e  di  forbito  acciaro  j  apri  gli  oc¬ 
chi  . 

Bel.  Piano  di  grada.  Gens  contra 
gen  em  ?  Vna  cacciatrice  ad  vn 
cacciatore? 

Ede.  Io  teco  non  dò  palFando  il  tem¬ 
po  .  O  la  vita  ^  ò  la  carca,fà  fcel- 
ta . 

Bel.  Di  gratia  non  mi  guaftate  la  pel 
le .  Calate  la  punta  3  e  fentitemi 
alquanto.  Io  vi  darei  Signora  > 
non  che  vi  mollrarei  la  carta^ma 
mi  fate  danno  airingrelTo^e  n’fia<- 
uete  carico  di  cofcienza. 

Ede.  S’altro  non  ti  rattiene^tel  rifarò 
duplicato. 

Bel.  Or  via,s’hauete  danari  in  facca  , 
con  cinquanta  feudi  faremo  truc¬ 
co  . 

JBde.  Te  gli  darò  incortCt  Credi*  che 

man- 
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mancar  pofTa  dalla  fua  promsfla 
Edeleida  ? 

Bel,  Non  Signora,  sò  ben’io  chi  ^oi 
liete .  fio  dubbio  folo  >  che  ®on 
vi  vlcifie  di  mence  . 

Ede,  II  feruigio^che  da  tè  riceuo  >  mi 
llarà  vino  nella  memoria  per  fo- 
disfarti  la  promefla^e  per  gionar- 
ti  nell’occorrenze  .  Or  dammi JU 
carta. 

Bel.  Auerta  di  piu  V.S.moIto  Illuftrc 
per  quanto  defidera  faina  la  mia^ 
pelle  a  non  paJefar  mai  ^  che  Thò 
moftrato  a  nelluno  y  che  in  quan¬ 
to  a  farmi  le  fcnfe^  farà  mio pefo. 

Ede.  Vini  iìcuro  >  che  non  faprà  cié 
chi  che  lìa. 

Beh  Prenda  V-K.  Diauolo^chc  batti¬ 
cuore  ho  nel  daruela. 

Ede,  Sta  di  buon  cuore  balordo. 

Beh  Oh  non  sa  che  hò  da  fare  con..# 
vna  brutta  beJfia  V-S. 

Legge  la  fopra  carta 

Alla  bella  Argifpiaa  a  IfpnichAdolo 
da  mè  adorato 

Ah  traditore  !  Quella  in  Ibmma  te  la 
diede  a  portare  il  Marclielc  PaP 
lauicino  non  è  cosi  ? 

Bel.  Appunto  >  e  con  fegretezza  di 
vantaggio. 

Ede,  Befardo  parti;  che  poi  in  Corte 

ci 


no  ATTO 
cf  vederemo. 

BeLVerrò  di  nafcofto  a  nomrui.  Per 
vita  voftra  vi  fia  in  méte  la  mia 
riputatione  .  Mà  non  volete  leg- 
gerla>cpoi  darmela  ? 

Ede.  V’é  tempo  a  quello  j  per  adcflb 
vattene. 

Bel*.  Intendo  bene.  (  Se  quella  volta 
la  palio  bene  >  falto  vn  gran  riP 
chio  ,  ADio.  ) 

Ede.  Odi .  Quel  cne  m^hai  pregato 
t’incarico  >  auerti  a  non  farti  v* 
feir  da  bocca  coi  Marchelcj  che 
in  mia  mano  dtHi  la  lettera>  che 
oltre  il  non  darti  la  promrdsL-» 
mercede  >  m*haurai  nimica  affata 
to. 

Bel.  Eh  mi  marauiglio  molto  di  V-S. 
Il  lullnlEmajche  m’habbis  per  ta¬ 
to  fcioccoì  Appefo  alla  cordajne 
meno  farei  per  dirlo .  Bocca  d ’o- 
ro  quefta  mia  ,  odora  di  mul^ 
chio  3  Signora  PrincipelTaj  noa-4i 
occorre  auer  ni  mi.  quel  che  im¬ 
porta  più  a  mècche  a  voi  •  Vi  ri- 
werifeo  con  va  bell’  inchino  di 
nuouo  .  R  diate  felice» 

£de*  Ip  buon  hora« 


S  E  C  O  B  O,  ni 
SCENA  DECIMAQVINTA. 
EdcJeida. 

(Rilegge.) 

Alla  bella  Argifpina  d’Xfpruch  Ido¬ 
lo  da  mè  adorato. 

vero>che  rato  cjuella— » 
XL»-  delh'a  habbia  fcritto  *  che 
poco  fà  dtfede  mi  diè  certishmo 
pegno?Oh  quai  rifalti  dà  il  cuore 
mencre  la  mano  aprendo  la  carta 
il  varco  gli  apre  alla  morte. 

(Kmcnco  mio  Nume.) 

JEs  altra  (perfido)  era  il  tuo  Nume*  a 
che  co  bocca  mendace  Idolo  del 
tuo  cuore  appellarmi  ?  O  mia  tra¬ 
dita  innocenza  a  chi  ricorrerai 
per  giultitia? 

(Legge.) 

Gli  cccesfi  non  corrifpódcr  ò  bel- 
^  la  deiramor  voftro,delicto  fareb¬ 
be  imperdonabile  in  quel  Tribù- 
nale*in  cui  rìGede  quel  Num«-^* 
che  fcarjca  sii  ia  pàta  della  laet'» 
ca  i  gaftighi .  Direi  d'amarui  , 
quando  ia  Maellà  di  tutto  il  beL 
losche  VI  riluce  nei  volto  non  m" 

ob- 
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obligafie  a  dinche  v’adoro .  Ar. 
difcofupplicarui  ad  ammettermi 
nelle  quattro  della  notte  i  che  fi 
auiiicina  nel  tempio  delle  voftre 
flanze  3  oiie  polla  facrificami  il 
cuore  nei  rogo  delle  mie  fiamme. 
E  fe  il  compartir  le  gratie  è  de’ 
Numi  3  attèndo  in  cartaio  in  vo¬ 
ce  per  lo  medefimo>che  la  mia  vi 
prefenta  la  ficurtà  d’hauer  gra¬ 
diti  gli  olTcquj  della  diuotione  > 
che  vi  giura  ^  e  vi  prellerà  Tem¬ 
pra 

Il  Marchefe  Pallauicino. 

Leggo,&  odoy  e  pur  vino  ?  O  tradi¬ 
mento  più  elecrabile  3  che  da  vn 
huomo  dishumanato  Ibgnato^non 
che  commeffo  mai  fuffe  ?  Tu  Ca- 
ualiero  ?  Menti  fellone  ;  Villano^ 
difcortefe^fenza  féjfenza  legge  » 
fenza  honor  3  fenza  Dio  >  mottro 
di  feritàiFera  crudele.  Furia  vo¬ 
mitata  al  mondo  d’Auerno  per 
alTafiinar  lamia  quiete,  per  at- 
toslicar  la  mia  pace .  E  doue,  do- 
we  oipergiuro  quell' vlb  corre..»  , 
nè  men  tra  Barbari  di  compenlar 
d’odio  l’amore  ,  la  fè  d’inganno, 
d’ingratitudine  Tobligo^e  la  pie¬ 
tà  di  ficjre^a  ?  Perche  allettarmi 

ad 


SECONDO,  113 

ad  amarti ,  fé  ad  Ar^ifpina  im¬ 
pegnati  haueiii  gli  affetti  >  Come 
Ja  deftra  mi  porgeri  in  pegno  di 
fede  j  fé  alia  ContefTa  già  Tha- 
iieiri  impegnata  Se  t’obligai 
disleah  co  la  corrifpódenzajqiial 
moiìndi  di  bramar  tanto^perche 
mac/iro  di  ferità  J’obligo^che  nit 
deiii  dalla  memoria  allontaninoli 
ma'ledetto  giornojuel  quale  ti  mi 
ra/,&  arfì .  Infaufta  caccia^che^ 
ad  vn  nimico  mi  defli  in.  preda  ! 
Selue  funelìe>LaberintOjneI  qua¬ 
le  per  $épre  fi  fmarri  la  mia  quie¬ 
te  !  Procelle  mortali,  che  fom- 
mergelle  la  mia  innocenza  1  An- 
trojHon  per  altro  fcauato  di  fre- 
fcoper  man  diabolica  ,  che  per 
feruir  di  Tóba  al  mio  morto  ho- 
nore  I  Vaticini  bugiardi^  che  nV 
inducelle  a  perder  me  IteiTa  I  M  i  - 
fera^bcn  mi  Ai  .  Peccai  preitì- 
do  orecchio  airinferao  >  perdei 
in  pena  del  mio  peccato  la  pudi" 
citia  .  Et  occhi  fiora  le  lagrime  j 
che  grondate  a  filze  ,  che  gioua- 
no?  Àhjch'altro  voi  ncm  fatcjche 
celebrar  refequie  alla  mia  mor¬ 
ta  fama.,  al  mio  honor  eftinto  !  E 
dunque  quella  Edeleida^che  non 
arfe  a  gl’  incewdj  di  mille  cuorf> 

che 
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che  per  lei  bruciarono  in  viiic-^ 
fiamme  .  Quella  fuperba>  che  l’a 
dorarioni  fdegnò  di  molti  ;  La— > 
nipote  di  Celare  piangerà  qual 
donnicciula  volgare  Inonor  per¬ 
duto  >  e  (piriti  non  haurà  di  ven¬ 
detta  ?  Ah  ,  fe  m’ingannò  iTn- 
fernojtuttojtuito  h  trans  feri  fca_» 
bora  in  quello  rcno.V’attizzi  l’o¬ 
dio  >  vi  fomenti  la  rabbia^  vi  fuc¬ 
ili  la  crudeltà  ,  v’imprima  ima- 
€ini  di  nuoua>  Ipettacoli  delle-^ 
più  crude  >  e  penofe  morti  >  che  i 
Fallar!  ìnuentaro  mai  >  e  Nero- 
ni .  Sijsì^già  fento>  che  diuenu* 
ta  Iòne  vna  Furia  ;  e  che  la  cru¬ 
deltà  >  l’inelbrabiltà  ferrò  ia  pet¬ 
to  .  Empio>sleale>  mancatore-^  > 
Iperghiro,  queft-a  delira  da  té  tra¬ 
dira  s’apparecchia  già  alla  ven¬ 
detta  .  Ti  coipiràjj  ti  fuenerà  >ti 
¥cckierà,  Tì  attenderà  in  vn— » 
luogo  j  oue  credendo  d'andar  in 
braccio  alle  rioie^ferite  dì  quel¬ 
le  m  vece  ti  farò  incontrare>e  la 
morte  .  E  tUiàmia  riuale>chc  ti 
fai  lecito  di  termi  il  cuore  a  il 
cuore  ti  vedrai  da  quella  furiofa 
mano  fquarciar  nei  feno  •  Odio> 
crudeltà  a  rabbia^mia  padkitiaL.* 
fche- 
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fchernita  >  honor  mio  afTasfìnato 
ftimulacemi  ,  attiz^temi  fuoco 
d’ira  nel  cuore . 

SCEN^  DECIMASESTA. 

Sala. 

AIidora>Miccocuofcmo. 

Ali.  veduto  ben’  io  cauar  le 

X  vefti>e  nafconderle  •  Con^‘ 
i  i  ^2ueui  fatto  naturale  il  merca- 
i  tante  fiorentino  furbaccio  .  Ri- 
j  ^ornami  gli  Vngheri  >  c  poco  pa- 

I  role . 

Mie.  Si,cà  Miccocuofèmoera  recato 
a  non  bedè  quàno  te  leuafte  ch.d 
Ja  corona  poeteca  de  lo  Petrac* 
eo  da  capo  ,  ccòla  cualemcnie 
cofa  t’hauiue  nfinto  la  Segnerà 
Ciaulona^a  canto  de  chili’  amo 
sbetoperato  de  lo  Sio  Pilunno  . 
Cantanno>  càtanno  me  f  haueiie- 
uo  zeppoleiatoiitornefieiie .  Mò 
llammo  pace  Idre  mia .  Eie  na— » 
bella  sfatiune  lo  fà  a  cuerpe  ca- 

fRate. 

auole^  che  ti  vai  fognando  fon 
quefluE  come  vn  medico  tuo  pan' 

hauoA* 


A  T  T  O  ^ 
hauerpoteua  cinquant’ Vngherij 
che  gli  foffero  tolti? 

Mie.  Cco  la  freuma  Sia  MercantefTa 
mia  bella  j  ca  fc  non  haggio  lo 
funnaco  comm’a  tene,  non  man¬ 
cano  li  trafechilie  me  io  pè  me 
bofeà  li  earrine . 

AI.O  trafìchi.,0  negotj,io  nó  nevoglio 
faper  cola  alciana  .  O  tornami  le 
mie  monete,  o  ti  darò  querela  di 
trufira  ^  e  ti  farò  ialtare  in  Ga¬ 
lea  ladro  di  pafTo. 

MiCrLo  latro  apprielTo  Io  sbirro  ?  la¬ 
me  de  tnieno  .  Vi,  che  non  te^ 
faccia  fì'oflà  pè  Romma  coram’à 
lanata  .  E  tufaie  mò  chillo  cu¬ 
ro  de  preuato  ccò  lo  chirchiode 
lauro  ncoppa  la  capo  •  Non  hi 
feetano  li  cane  ca  te  dàino  muor- 
alle  gamme. 

Ali,  Io  firega  mala  Iingua?Se  mi  (hiz' 
2i,faròjche  ne  coti  più  d’vna  do" 
zenà  .  Se  mi  ti  caccio  di  fotto  . 

Mie,  Le  femmene  ncoppa  ali’  huom- 
mene  ?  ChefTa  eie  foia  fore  mia. 
Puro  fe  potariano  aiulla  ile-  va- 
lanze  .  Che  mportarrà  a  Micco- 
ciioiemo  cà  l’Afeno  feà  lotto  la-j 
varda,o  ed  la  varda  ilia  ncoppa«j 
airAfeno  .  Hora  fufete,  fe 
voie  iettà  na  ventofa  ccò  la  Can¬ 
ada, 
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nela^te  paga  comm’  a  Contefla? 

Ali*  Bel  grugno  da  inuitarle  fcmine 
al  ballo. 

Mie.  Pècierto  ca  tu  fine  na  bella  la¬ 
ma  . 

Ali.  Io  voglio  i  denari . 

Mie.  Non  n’haie  boglia  de  ciammel- 
ià  core  mio. 

Ali.  Su  via  ,  sbrigala  .  E  con  il  tré 
ta  per  cento  di  più  . 

Mie.  Ràggio  viito  de  non  dà  danarc 
a  femtixencj  fe  nò  ncantina^ò  a  la 
llalia  .  Se  vnoiejiammoj  e  te  le-* 
dongo  de  pifb . 

Ali.  Ma  Icreatojtù  per  quanto  Teggo^ 
mi  vorrelli  torre  i’honore  : 

Mie.  Si  zita  fuerze  ? 

Ali. E  come j che  fon  vergine  inca¬ 

pino  . 

Mie.  Enee  anta  pena  ca  de  paga  U-j» 
frattura  ? 

Ali,  Io  vengo  veh.Ma  fe  haiierai  del¬ 
la  beftia  j  auerti ,  ch'è  neceflària 
farmi  la  dote. 

Mie.  E  Io  manto  de  chiù  te  dongo* 

Ali.  Che  mi  pronjetterai  mobile  j  o-. 
ftabile  ? 

Mie.  Che  te  mporta  Io  ftabele>  quan- 
no  te  daraggio  no  mobele^che  te 
dia  sfaziune  ? 

Ali.  L’hò  più  a  caro ,  che  noi  alttt-/ 

dc'v-! 


dotine  incliniamo  alTai  alle  maf- 
fecicie .  Mà  vi  vogliono  ancora 
de’ contantipcr  comprarmi  le-» 
Vidh  ranelio  >  e  gli  altri  addobi 
pjr  gli  fponfali.  , 

Mie.  Se  nce  rentenne  la  cala  eco  1 
hiierto .  Nò  veftito  pè  mene  mo 
faccio  >  e  Io  riefto  te  lo  conic- 
gnopè  la  capezza. 

Ali.  Che  ne  fai  tu  del  veftito  ? 

Mie.  Lo  zito  non  vuote, che  fe  vcfta-j 
de  nueuo  ? 

Ali.  Tù  lo  fpofo  ?  ; 

Mie.  Miccocuofemo  fe  nca  renrenne . 
pò  te  porto  a  Napolo,  e  te  faceto 
Segnora  de  la  Chiazza  de  lo  1  uo  |i 
pulo  .  .  ^ 

Ali.  Allerti, che  ioauuezza  m  Corte 
non  fon  vfa  patire  .Ti  bifognera 
fpefarmi  bene ,  e  farmi  compari¬ 
re  da  damigella 

Mie.  Lo  pegnato  maretato,  e  Io  guar- 
danranre  non  te  mancano,ca  1  ha-  i 
uarraie  micglio  de  na  Varonefla.  .] 
E  lo  mugno  pur  te  faccio  .  Vuo¬ 
te  auto. 

Ali.  Tu  vorrai  veftirmi  per  la  come¬ 
dia  in  tal  guifa  .  Ma  ci  accom- 
modaremo ,  non  dubitare .  S  vna 
volta  frtò  ncirofcuro  in  canttnail 
(ad  mio  pefo  truffar  di  nuouo 

quei» 
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qiiefta  beftiaccia  .  Orsù  vieni 
mfco  marituccio  mio  bello  per 
la  via  delia  cantina. 

Mie.  Eie  buono  confummi  lo  matre* 
monco  a  canto  ia  vette  ;  caper- 
zò  di/Te  cfiiilo  Poeta- 

Haue  mogliere  bellé  ' 

Si  ne  Bacco  frietellA. 

)amaie  la  menzolia  j  eiammo  a 
nozze  cancanno. 

Ccò  falute  ,  e  rede  bella 
De  no  T{$nno^9  na  2{ennella. 
l  canta  ccò  rnico  fu  mogliere  ? 

Ceò  fallitele  rede  bella  )  \  •  r 

De  no  'hlinnoy  •  na  Tfennella  / 
lic.  In  correrence  le  f  refe 
f/gliarraie  nco^pa  lo  mefe 


SCENA  DECIMASETTIMA. 

j  Dorlinó . 

)orQ  Accia  a  diluuio  quelli  Signo¬ 
ri  han  portato  .  E  fé  bene  nó 
l’hà  diluuiaco  fopra  il  Cielo, ror- 
i  nino  al  relto;  ogni  grandine  di 
j  mezza  libra  dicono^che  lìa  Hata  : 
Buon  prò  gli  faccia.  Saaió  Dor- 
Jino,cne  rcftòin  compagnia  del 
cuoc  o  ,  che  fe  esli  li  fono  rititati 
à  mu- 
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à  mutar  le  vefti  j'hà  vn  pezzojche 
io  hò  commutato  col  fottocuoco  ■ 
quattro  cenfettij  che  non  mi  po-  ’ 
teUwano  ior  lafamc  con  vnpaftic- 
ciotto  aìi’Iiigleie  j  che  m’hà  ri^ 
creato  Io  flomaco  .  Mi  lento  ftar 
d’humore  proprio  .  Mi  vuò  pian 
piano  aiiuiar  alle  flanzedeU’  Im- 
peradrice^e  motteggiar  le  dame 
cacciatrici  delia  buona  giornata 
h aulita  . 

Vafiicc^otto  mU  alVingleje 

Tu,  m'‘ìjcii  'nfufo  yn  tal  vigore^ 

che  yni  darta  il  cmre 

Csn  fiit  dame  ajirette^refe»  . 

Quant’è  beila  la  mulica.  I 

SCEMA  DECIMAOTTAVA.  | 

E  e  lardo. 

Eel.  p  Hi  maneggia  negonj  d’altri  ^ 
rpelfo  iafeia  i  propri-  Co- 1 
si  appunto  a  me  aiiiiicne  i”"! 
u3r  ietterete  portar  imbaiciatew»| 
non  Ibiio  Eai'o  a  rirrouar  Alido-; 
ra,e  veder  di  comprar  le  veftij&! 
vitiniar  i  iiollri  fponfaii  .  Coii-»j 
tutto  ciò  hò  fatto  guadagno  di 
crenra  Laidi  datimi  della 

pena  ! 
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pefla  Edeleida^con  patto^cft'io  di 
C3  aJ  Signor  Generale  3  che  su 
le  quattro  delia  notte  fi  trasferi- 
fca  alla  Galleria  »  e  con  la  mag¬ 
gior  fegretezza  >  che  ini  non  po¬ 
tendo  elTere  in  camerario  ftarà  a- 
gettando  la  Contefi’a  Argiipina* 
Adeflb  bifògna  penrare3fe  và  be¬ 
ne  dir  la  verità  al  Sig.Marchefcs 
ò  la  bugia  al  Principe  Ridolfo . 
Io  parimente  3  e  dal  Principe  s  c 
dalla  Principeira  Edeleida  fono 
ilato  riconolciuto  con  premio  f 
onde  vuol  ragione^  eh* venalmen¬ 
te  remino  da  mè  fcruiti .  S’io  por 
co  tantùm  rimbafciata  al  Gene¬ 
rale  ,  vengo  folamente  a  compia¬ 
cere  la  dama^mencre  Thauerle  da 
co  la  lettera  j  e  fatta  fimbafeiata 
a  fuo  guilo  al  fudetto,  tutto  ridó- 
derà  a  fua  fodisfationcj&  il  Pria 
ripe  non  verrà  feruito  da  me  ia-n 
cola  alcuna  .  Horsù  partiamo  il 
feru  itio  metà  per  vno  *  Quella-* 
per  hauermi  regalato  >  verrà  bc 
pagata  con  hauerle  dato  la  lette¬ 
ra  .  Quelli  con  efier  chiamato  , 
refterà  fodisfatto  >  &  il  Genera¬ 
le  non  entri  qui  per  terzo^  le  non 
m’hà  dato  cola  veruna  .  Ma  lè-*- 
le  carte  li  iceprono  |  come  ande- 
F  fà  ^ 
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rà  il  pouero  Belardo?  Vn  paro  di 
pugnalate  ben  date  ^  o  vero 
sfregio  in  faccia  per  vltimo  non  <] 
mi  manca  .  Sono  nel  bello  intri-  ! 
co  3  ne  sò  come  vfcirne.  Faccia^ 
la  conuenienza^e  cadano  pietre-^  ij 
dal  Cielo .  Al  Principe  io  farò 
rimbafciata  .  Se  Tinganno  ii  fco-  : 
pre^non  perderò  ,  che  il  guada-  ; 
gno  futuro  .  Il  dato^  è  dato  3  ^  I 
Tempre  dirò  dihauerlo  feruito>  e  | 
fe  dirannojche  malamentej  lajca-  |j 
gione  3  quale  allegherò  d'ignora-  i 
zaj  mi  farà  Jegitima  feufa  .  So'  || 
lio  in  grande  imbarazzo,  non»^  | 
può  negarli  ^  i 


SCENA  DECIMANONA. 

Ridoifo,BeIardo.  | 

Kid.  TJEn  vifto  il  mio  Belardo.Crc  ! 
Xj  do>che  haiperfettionato  To-  ! 
pera>che  t’impoli  ^  | 

Bel»  E  di  bei  garbo  Signore.  Vedi 
padron  caro  ,  quando  li  tratta  di 
feruir  Principi,come  V.  A*  Tplé 
didi ,  e  liberali ,  bifogna  eflerv 
liKomo  ,  come  fon  io  maturo  d  [ 

si»: 
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giudicio  y  &  accorto.Mà  ci  vuol 
affai  vedete? 

lid.  Veramente  vn’  huomo  c'hà  ac¬ 
cortezza  >  hà  vn  gran  dono  dal 
Cielo. 

3cl.  A  mè  V*S.  rimpara  ?  V.  E-  veda 
V.S-voglio  dire  ^  che  il  come  lì 
domanda  ;  Per  conto  di  quel  tan¬ 
to  ;  Non  sòjfe  mi  fpiego  bene— 

I  Credojche  V.  S.  Illuftriffima  mi 
kabbia  intefo. 

flid»  io  n5  capifco  ancora  cofa  aldi- 

I  na  .  Hai  portata  la  lettera  ? 

jcI.  Queffo  appunto  veniua  ad  infe¬ 
rire  .  Mà  perche  il  negotio  me— » 
i’imraaginaua  fecreto;  parlaua  la 
cifra  per  non  farmi  fentire  d’al¬ 
tri  •  Poter  del  mondo  >  voi  cre¬ 
dete  ch’io  vn  balordo  .  Hò 
man  giato  il  pan  di  più  forni .  Sò 
come  h  tratta .  Intendo  bene  i 
aegotj .  Non  sòjfe  fapete^che  fo¬ 
no  flato  nella  fcuola  >  e  giunti  li¬ 
no  a  far  galanterie  j  cioè  voleue 
dire  eleganze  .  Balla  non  voglio 
vantarmi  folo  jche  Laufa  in  ere 
propria  turpeicitur  >  dice  il  Cal¬ 
do  Manutio  .  Sò  bene  quel  che 
mi  dica . 

Rid.  In  fomma  hebbe  Argifpina  la-» 
carta  ?  Rilpondi  a  quello. 

F  2  Bd-E 
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Bel,  E  che  ho  parlato  barbaro  (ìn’a*  ' 
defTo  ?  L’Aebbe  >  la  riceuè  eoa-* 
guftojla  Icflejlaibaciò/piàfej  e  ri-  ; 
fe  in  vn  tet^o  >  mutò  da  prima  i  1 
colori  ^  raiferenò  poi  la  fronte  > 
fece  mille  mutationi>  e  pensò  vn 
pechetro  a  darmi  la  rifpofta  . 

Ria  Et  odo>e  per  geloila  nó  mi  feop- 
pia  il  cuore  ?  Che  ti  rilpofe  per 
vitimo  ?  .  i 

Bel.  Che  baciaua  di  V.E*  infinicame-^  ■ 
te  le  mani . 

JRid.  A  me  ?  E  come  ? 

Bel.  Eh  non  Signor  mio  ;  AI  Signor  : 
Generale  ella  difTe  .  Mà  perche 
ioj  ripeto  le  parole  ad  verbunoL.»  i 
vi  fembrò,che  dicesfi  per  V*  A» 
Rid,  E  nulla  più  ti  foggiunfe  ? 

Bel.  Adellb  vengo  al  cotenus  >  che,-^ 
J’afpettaua  sù  le  quattro  dellsuj  ; 
notte  nella  Galleria  »  che  per  de-  ; 
gni  riipetd  con  porria  effere  in-*  ; 
camera  ,  3c  ali’ofcuro.  ! 

Stupide  è  ien  chi  non  inrtndt  il 
Rid.  Laffo,geloj&  ardo  in  vn  punto.  ^ 
Horsù  Belardo  io  riconoicerò  il 
feruigio  fattomi .  Auerti  a  fer¬ 
rar  bene  la  boccaj  c  non  conferir  i 
a  perfona  quello  fatto*che  m’ob- 1 
ligherefti  in  vece  di  riconofeexti 
id  vcciderti  »  Sù  sù  la  tua. 

JldtNoii 
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Bd.  Non  fé  ne  parli  più  mai  diquo" 
/la  facenda .  E  V.A.mi  farà  gra¬ 
fia  fcordarfela^  come  fenon  fofie 
fatta^che  10  mi  farò  conto  di  né 
hauer  oprato  nulla  j  acciò  che  il 
ncgotio  Aia  più  fccreio.  In  qua-* 
to  al  riconofcermi^non  bifognau» 
trauagliarfij  ch’io  non  fono  huq- 
mo  d’intercfle .  Balta  >  che  fi  ri- 
cordi>che  mi  fon  poRo  in  vn  gr5 
pericolo. 

Rid.  Non  dubbitare  >  che  fra  poco  cl 
vedremo. 

Bel.  Horsùpadron  mio  il  Cielo  gui-* 
di  le  voltre  facende, 

MtlAfdo  parttye  nel  partir  y' augura 
Inette  lungdf^  inuolta  in  rejie  ofcura. 

Saluto  appropriato  a  gli  Amanti  fa-* 
pete  .  (  il  vafcello  è  in  a<iqua_»  j 
e  fà  vela  ^  il  Ciel  lo  guidi  a 
laluamento  in  porto, che 
fe  s’affonda>  Belar- 
dolche  rashcH- 
rò  pagherà 
ri  &n- 
•0, 


T  T  T  O 


U6 


SCENA  VIGESIMA,  | 

Ridolfo.  I 

Kid»  f2  Herifalti  fon  quelli,  e  q«ali  | 
amarezze  proni ,  o  mio  cuo-  | 
re  ^  Già  entra  la  notte  .  Poche  i 
bore  lì  frappongono  a  tuoi  godi-  | 
menti,  &  in  pelago  ti  fommergi  I 
tù  di  mellitia  ?  Mà  cuore,  tù  nel  1 
mo  filentio  fanelli,  &  i®  ben  fin-*  : 
tendo.  Morti  piaceri,  incadaue-  | 
riti  contenti  ben  mi  dici  in  muta  ! 
fauella>che  t’hò  apprellato  .  Ali  ! 
troppo  è  vero,  che  ftringere,  ac-  | 
collare  la  potranno  al  fen  quelle  ' 
braccia',  ma  che  prò  ?  s’ella  d*A- 
dalberto  ftimandole,for2a  è,ch’a 
mio  difpetto  catene  pur  TappeiJi 
di  morto  amo  re  .  Si ,  a  ragione 
con  palpici  di  parohlimi  agonizar 
nel  pettOjO  mio  cuor  tifento,poi 
che  ad  vn’altro  cuore  fia  che  fan- 
uicini  fra  breue,che  traditore,  e 
tradito:,  ti  darà vgualmente  la-^ 
morte.  O  Stelle,che  il  mio  Orié- 
te  con  sì  maligni  alpetti  miralle, 
deh  fate  almen  crudeli,che  nella 
prigionia  rillretto  delle  braccia 
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»  della  mia  nimica  incentri  TÓc» 
cidente  della  mia  vita  .  Ma  cuo- 
rejgià  iiamo  in  Mare*.  Corriamo 
fortuna.  Il  Portolo  il  naufragio 
ci  afpetta .  O  da  quello  inganno 
hauremo  vita%  o  ci  toglierà  d’af¬ 
fanno  la  morte  .  La  botte  fe  n’é- 
tra^  contiamo  l’hore. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA. 
AlidorajMic'cocuofemo. 


Ali»  rOnobaie  quelle  tue.Sen2a  da- 
^  nari  voleui  entrar  in  botte¬ 
ga  ^  Bella  cofcienza  ;  condur  in 
cantina  vna  gioiianetta  honorata 
con  tante  parole  diffonefte,  lenza 
hauer  da  darle  vn  quadrino. 

Mie.  eipuro  tridcce  ccò  Io  Gallo.  Da¬ 
me  fsi  picciole mò, feompimmo 
Uà  mufeca  .  ente  faccia  de  pefa- 
turo  .  Porta  n’hommo  da  bene  a 
confummàlo  matremonio  >  epò 
truffarece  li  cartine  j  e  fui  de-# 
prelTa^c’haggio  Lodato  a  tenerla 
da  dereto. 

Ali  Cbi  ?  Chi  t’hà  truffato  babuaffbj 
balordo  ?  M’hai  dato  forfè  qual 

che 
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che  gioii  in  prcftitojc  cc  Thò  ntc  I 
gito? 

Mie»  Quanno  ftauamo  a  le  prefe  ca- 
ionia  me  fchìaffafle  fta  mano  d* 
ancino  a  la  faccoccioJaie  nefeer- 
iiecchiafte  li  feiluflèj  e  me  dift^ 
no  fpettoronc^e  foifte  c  Hora  fu- 
fetc^damme  lo  fatto  mioica  fé  nò 
me  tefehiafFo  fotto^eontieannec- 
chiopaparo  j  boreffere  comm’a-t 
truono. 

Ali-  Io  non  sòjche  fi  dica  >  aj  iìcuro  1 1 
che  haurai  beuuto  in  cantma-Ma 
fe  t’accolli  a  pormi  le  mani  fo- 
pra,faròiChc  mi  nomini  alla  fè. 
Mie.  Folle  femmena  pò  '  alio  manco 
Ente  cera  de  pepicrno. 

All-  Fiifle  huomo  almeno  la  bellia-j  , 
Mirate  ceffo  d’animabccio- 
Mie  VaialTaifacimmo  ccò  lo  buono  j 
ch’eie  meglio  pè,mene 
Ali.  P<ecorone  a  buona  voglia^non  mi  ; 

llizz3re>che  ti  gicua» 

Mie-  Ne  fmiente  pottana , 

Ali-  AuÉ  iUjch’alle  mentite  fi  rilpon- 
de  con  vno  fchiaffo. 

Mie.  E  a  le  fceruecchiune  ccò  no  po¬ 
sale  a  le  fecata. 

Ali.  Bene  per  certo  ,  hai  minaceiaco 
d\c(idermi  ai^a^^m9^  Adefib  va^- 

do 
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„  .  do  a  querelarti!  e  ti  farò  caccia*; 
re  in  prigione. 

Mie*  Non  mettimmo  ccò  fte  commo 
s’addjommanna  litornife  mpeto- 
«ropia  .  Dammelle  mò  ccò  cicto 
mai’anne* 

Ali.  Prendili  tutti>  »ó  far  che  ti  fcap 
pino. 

Mie.  Fà  capo  a  mette  la  mano  nfac- 
cocciola/ ch’eie  notte  >  &  haggio 
prefla.  Scurape  mò. 

Ali.Apanto  la  finifeo  con  andarmene. 
A  Dio  Signor  Mercatate  Fioren 
tino  oh  ohi ,  Mi  fate  ridere  c^» 
pita>perche  veggo^  che  fe  mi  le- 
guirai  più  oltre  caisica  >  t’incon¬ 
trerà  il  mioGalante  cofpettazzo^ 
c  ti  darà  de’bet  colpi  in  tefta— »  ^ 
cappita,  cafsica,  co^ettazzo  n 
oh  ohi. 

Mie.  Fremma  ccà>non  fofeDamme  £si 
picciole .  . 

Ali.  Laida  la  gonna  vigliacco.  Vuoi 
diflbnorarmijnon  è  vero  ? 

Mie.  Li  danare  bò  lo  Miedeco>  Io  no^ 
re  Io  Jafcioccò  tico  . 

Ali.  Sbrigala>otidò. 

Mie.  Fonia  3  che  me  da-fTe  prieito. 

Ali.  Già  che  ne  vuoi  tò  .  É  fe  noo-i 
fù  di  pefo  ti  lagna  i  Hor  vàmi 
s'hai  teiUmoni. 

f  5  Man^ 
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Mie.  Mannaggia  le  bine  tuie  varujui 
de  ziioccolo  3  ienimma  de  vor- 
diello.  Te  vengano  mille  mal* 
anne  >  ccò  l’auanzo  3  e  pre-* 
fa>e  biento  a  la  velarE  che  fò  ma« 
no  nmerza  3  Q  truono,  c^xe 
dette  ?  Me  iifcììia  rarecchiiui  3 
che  non  nce  fenco  goetsuj  , 
Malannaggia  quanno  maie  ne  io 
parola  de  veni  ncorte  de  nie  fà 
riccone  ccò  na  ntofa  d’auanzo.Le 
borria  fà  nà  querera  i  m’haggio 
paura  cafta  vaialfa  me  ncorpar- 
raic  de  nfurto  ncantina  3  edepe» 
fole  me  zumpo  a  no  rimmo  .  Sti 
tornire  le  bofeaie  fotte  na  mais 
chianeta  3  larciammole  ij  mbor-' 
dieIIo^c*apprieflb  no  buono  palfo 
de  fcognayientej  ne  fceruecchis'^ 
raggio  pè  collatiune  n’accifa» 
Meglio  viuo  pezzentcjca  maerto 
anolauutoacferba. 


ATTO  HI. 

SCENA  PRIMA. 

Ciardin®  con  affacciata  del  Pala^ioj 
e  Verronc. 

Argifpina. 

Arf.  Rau  iato  mio  piede^oue  con 
X  paslì  erranti  nel  buio  del¬ 
la  notte  mi  guidi  ?  Mi  porti  for¬ 
fè  (  fe  mel  vietò  la  compagnia-» 
nelle  felué)  a  sfogar  fola  ne  gli 
Orti  del  mio  trauagliato  cuorc-> 
l’affanno  ?  L alla  me  3  che  quanto 
piu  improuife ,  piu  impetuofe  le 
fiamme  lènto  nel  feno  ?  Anzi  mi¬ 
fero  Inferno  3  oue  fenza  fperanza 
brucia  il  mio  cuore  *  D’Edelei- 
.  da  è  Adalberto  3  &  io  più  non  1© 
fpero  3  e  pur  fame .  O  d’amor 
difpcrato  barbara  legge  !  S’aÙ 
impolfibile  nons’afpiraj  perche-/ 
correre  dietro  aU’impolibiltà  tu 
m'atoingPLingua.oh  Dì03  tù  mi 
F  é  YCei^ 


132  ATTO 

recidi  ^deh  d’imposfibiltà  noQ-» 
far  mottd  Chi  penetrò  gli  Ar¬ 
cani  Diuini  ?  Chi  mai  i  decreti 
del  Cielo  priipa  di  promulgar^ 
può  dir  che  lede  ?  Adalberto  no 
lià  di  fede  impalmato  àcora  Ede- 
Jeida  .  Più  ftabiliti  cótratti  <juà 
giù  dalle  vicende  rotti  fi  vide¬ 
ro 

9  jfura  mio  cmrty 

fif  traili  fecali  'IPorso  afionde  anitre» 


SCENA  SECONDA* 

ClariMa  in  Verrone  >  Dame  , 
cantano  j  Argiipina  in 
Criardino^ 


Entrc  >  che  qui  alFaurc^ 
IVI  ftò  ashfa  3  airaure  feio- 
glieteii  canto  o  mie  fide  .  (Pur 
3’vn  malinconico  cuore  fpeno  pa 
^uio  è  il  canto  ) 

comincia  il  fuono . 

Arg.  O  quanto  megho  in  vece  del 
iuono  ,  de’  dilpcrati  fentirei  il 
pianto  >  c  molto  più  volentieri , 
ch’ai  cantOj  aprirei  a  lamenti  To- 
lecchiò  (  Principia  il  cantò.  ) 

Ar- 


terzo:  Jijj 

jtrdi  ,  ffera  m/9  €Hore^ 
che  tr*  gli  fcoglf'l  porte  afiotidejCtHetté ^ 
eia.  Auuentiirata  Clanidai  le  ciò  ti 
fofle  lecito  diiperare.* 

Arg.Ciò  ch’io  dilli  ripeter  fento.Pré- 
diio  tu  per  fàuilo  augurio^  ò  mio 
cuore. 

Si  canta  • 


( Mifero)e  fra  procelle,  ^ 

Sotto  nimfche  Stelle, 

Qjéando  guida  e  rea  forti 
iHual  Torto  fperar  puoi,  fe  noti  di  Mirti 
eia*  Infelice^  e  che  fperar  deggio  di 
lietode  Stelle  hò  contrari  inlie- 
me^e  Fortuna. 

Arg.  fentenza  mortale;  Mia  Stella 
è  forte  nimica  ;  Scorta  vn  Cieco 
*  Tiranno,quaI  via  fpero  di  far  li-, 
cura  nei  tempeftolb  Marc  di  non 

ben  fondati  penlleri. 

Siegue  il  canto  » 


0fa,  tenta  il  cammino  : 

La  tempejìa  hd  il  feren  fempfi  ’vicinoi 
eia.  E  nulla  fora,s’ad  vn  Infurilo  di 
pene  fe^uiiTe  di  contento  piccìo’ 

eia.  E 


io  raggio. 
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eia.  E  che  farebbe  3  fe  di  fiienture  à 
fiera  proceJia  fiiccedefìe ,  per 
gualche  fpatio  la  calma. 

Ripiglia. 

©/attenta  il  caìnlno: 

Za  tempefìa  ha  il  feren  fempre'  yicfm  ^ 
Ma  cur  qui  fia  L’^inganno  % 

£  mafeheraio  il  datino^ 

€he  giouerà  la  calma 
ji  chifier»  naufragio  ha  ulto  Pjilma} 
eia.  Mifera,  che  del  Mai  .-eh’io  folco 
turbatoj  non  già ,  per  mè  per  altra 
calmeran  fonde  l 

^rg  Me  sfortunata,  deh  tofio  le  fuen< 
ture  mi  iommereellero  per  più 

iionlopramuere  a  tantodwolo. 

Canto. 
fen\a  fperan^a 

Q  mh  cara follia^ch^ogn'^ altr^aì§an%a. 
Follia  , che  cagiona  il  deftino^chi 
può  la  sfugga. 

Arg.  E  s*Amor  la  cagioi!a,ahi  che  pei 
man  d*  Amore  non  fi  curai 

Siegue» 

yimar  fetida  fperaft\a 
#  j»ii  Citar  €  fallii  ch*^  egn^  fihf  ammetti 

Non 
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T^on  e  deftin»  Amtrei 
Et  di  mente  e  maiorei 
il  fuo  Antidoto  "vero 
Quanti' infieri fce  e  tl  variar  penfe¥§» 
Cla.Eate  paufa^c  ritirateui  tutte(efce 
in  vece  difolkuarmi  inafprit?^ 
più  là  mia  piaga .)  :  .  t. , 

Arg,  Vn  penlìero  t  che  le  radici  ni 
ben  fondate  nel  Cuore  ^  della—» 
parca  la  mvano  Iblo  lo  fuellc^Ahì 
lafla  ? 

CJa.  Ahi  laffa  ?  ,  ^ 

Aig.  Chi  dal  Verrone  eco  rà  dolo- 
rofa  al  mio  duolo  ? 

eia.  Io  miferaCfe  il  variar  pcniiero  è 
di  mal  corrifpollo  amore  foio 
Tantidoto)  quella  fonoich’affag- 
giar  non  potendolo  fogliaccio  à 
morte  ? 

Clarilda  Tlnfanrc  è  qucfta.Tut- 
^to  3  che  diftinguer  non  me  la  là-, 
feia  Tofeuro  3  pur  la  riconofeo 
alla  voce.  Ahi  Clarilda  3  e  di 
che  ti  duoli  ?  Lafciale  ad  Argi- 
fpina  >  ch’à  lei  fi  deuono  le  do¬ 
glianze. 

eia.  Cognata  >  Uà  in  luogo  il  Cuore 
oue  non  penetra  ogni  veduta.Oh 
fe  fapeifidel  mio  i  tormenti^quà- 
colo  compatireftì  da  fanno . 

4rg.Se 
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Arg:.  S’c  come  dite  non  fiete  fola  al¬ 
le  pene  .  Al  meno  farà  lec  to  à 
voi  lo  sfogo.  i 

Cl3.  Se  con  lo  sfogo  viene  dal  cuor 
r  angofee  à  ^  memorare  la  lin- 
^uaanopuònegarfoch'è  vn  radop 
piargli  l’affanno, 

iirg.Mà  pur  è  ver<ijchcracchiiifo  fo¬ 
co  più  brucia  .  II  duolo  >  che  il 
fen  mi  crucia  ad  altri  conferir 
non  potendolojvren  d’hora^in  bo¬ 
ra  dal  fflcBtfo  piu  efacerbato . 

Cli*  Però  mi  credo  feendete  al  buio 
in  Giardino  à  partecipar  à  tró- 
chi  gli  affanni  >  mentre  non  vi  ff 
permette  col  Sole  di  conferirle 
airAraiche*  Mà  voi  Spofk>  e  do¬ 
lente?  non  v’intendo. 

Arg*  B  voi  congiunta  ad  vn  Prmcl- 
pe>e  vi  lagnate  )  Ncmcn  vi  ca- 
pifoo  » 

Cla.feffètti  della  mia  fticnmrajamxca 

Arg.Colpa  del  mio  deftino  >  ò  cara. 

Cla-£  trafeorfa  troppo  lanette.  Non 
volete  riiiraTui? 

Arg.  Verrò  appunto  a  daruivn’ab'^ 
braccio . 

eia.  V’attendo  à  contracaiRbiariioId  , 

co®  vo  bacio. 


acE^ 
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SCINA  TERZA.; 

Miccocuefemo. 

tth'iitiHtrno^fàJcurt^ 

E  pi  ferrale p è  mare. 

Monche  n^haggso  dtnart^ 

de  lane  cammend  pf Uff# 

Micy^  Hille  quatto  carrinem’'fja- 
C  j  ueano  ammoinaco  >  fe  catn- 
menaiia  iea  penfaniio  >  fel  i^auea 
d’apprecà  ncoppa  à  no  fanno  v  o 
darele  nfetarE  pero  quacche  bo  ¬ 
ta  me  ieuape  capo  de  ncgotia  al 
l’EbraiTca ,  &  arrccchi  nquatco 
pizzeche.Laudato  io  Cielo>  ca-^ 
leuato  fto  rompemiento 
,  de  cliiocche  .  A  fta  Corte  pò  pe 
refofa  me  pare  che  fe  ftia  rapa- 
rauifo  9  non  fe  mangiarne  bci^. 
Me  fo  fcifo  à  ft’huerto  pepaftc- 
flareme  lòtto  n  aruolo  j  e  fa  no 
fcapizzo  de  fuenno  •  Faccia  lo 
Citlojche  Ito  tiempo  ntrouolato 
I  fion  me  fcarreche  nò  delluuiq 
ncoppa.  Ente  bruoco^aon  fe  vede 
fj)agfiocca.Ora  fufete  coccamon - 
ceacà  à  nomme  de  guadagno^  ca 

la 


IBS  ATTO 
la  perderà  rfiauimmo  fatta.' 


SCENA  OyARTA  .  I 

à 

AIidora>  Miccocnofemo.  ^ 

AJì.'7LzÌ:,2ì.  1 

Mìcm  j  Bello  Cinto  de  (iriJJeaft! 
ca  co  dà  mufeca  vofcareccia  me  i 
venarrà  da  ffono  Io  faenno. 
ALBeJardo  didemi)Che  qui  verrebbe:  ! 
ad  attendermi;  E  polTibile^  che-#  ^ 
di  tirdato^zìyzi  2hzì,  ,  ^ 

Mie.Co  fio  canto  fe  pegliaie  Troii-s.|/l 
me  boglio  piglia  gufto  affé,  ai, zi  i 
zi,  zi .  1 

Ali,  Belardo  doiie  fei  ?  Sono  la  tua  ! 

fpofuccia,accoftati.  àj 

Mie,  (  Zitto  ca  prefa  faccio  pe  is© 
Cielo  fanto)Mò  bellezza  mia  mclÀ 
Jie  vengo  A  doueffte? 

AlieQuinon  mi  fenti. 

Mic-E  io  puro  quinci  al  comando  d’ 
fsà  bellezza.  Vn  quanto  Vofioria 
fappia  c’hauite  no  Scili auo  de->  iA 
catenajil  quale  mente  co  fa  ve  bò^ 
lenii  commo  n  a  PrencepefTa. 

Ali.  O  Iciocco  ti  fei  pollo  in  termini  i 
ceremonialijadefio  mi  fei  marito  àf 
parlami  alla  bona.  !i 


Mic.Fac- 
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lic. Facci©  Tobreco  mio  commo 
deue.Factmmo  al  guanto  follie  c 
to ,  pèrche  il  sbrigarli  collo  sà 
VoUbria  guanto  mporta* 
tli. Orsù  intendi.Quellauotte  Kon 
fepofliamo  parlar  più  afiTiemei  do*" 

iiendo  io  inffillere  alla  padrona«j 
cfaipoii  che  ilnegotiarfecreto 
à  viAa  di  tanti  in  Corte  dà  che 
penfarcj  però  t’hò  fatto  feendére 
.  per  raggionar  fenz’tlfer  olTeruafi 
■  in  Giardino.  Quelli  fono  i  dàna- 
riji  che  tollìmo  à  guelfa  beftia  , 
Iic.(Michte  ) 

Ui,  E  me  l’hauea  leuati  di  mano  con 
vna  bella  aftutia  >  mà  io  rhò  re- 
cuperati>  balla  poi  ti  dirò  Comc^ 
c  ne  faremo  le  rifa, 
lic.  Ah  Pena  de  nuouo  faggio  à 
lo  madri  ilo. 

Lli.Tò  prendegli. 

Jic.Da  ccà  cor  mio  à  difpettodi  co^ 
cella  belila  3  li  Ipenderemo  al 
quanto ,  e  ne  vogliamo  ridere.^ 

'  ,alFè  ? 

Ui.  In  elTer  giorno  tu  va  fubbito  à 
comprarmi  fi  drappoj&  auértì  » 
che  ha  di  colore  allegrojtramat© 

!  d-argentOi  e  la  frafea  grande, 
ilic.  Acquamarino  cò  fargientO  de 
Melano.  In  quanto  àl  frafcà'BKi-* 

pò 
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pò  ipiegateui  meglio .  Se 
jjc  1  arco  triunfale  bo  de  morte!  Ìa] 
ia^fe  pe  lo  fcrno^quanto  chiù  fec  r 
cOyfoTì  migliori  al  quanto.  ' 

AIi*£  che  fei  vno  fciocco.La  frafca-jU 
t  balordo  )  intendo  il  lauoro  ^  if 
quale  ha  daeffere  Ipatio forche 
piccolo  non/vfapiù  in  neflum 
parte. 

Mie. Adelfo  capifeo  bene.  Abefuogna 
auto? 

Ali.I  guarnimenti ,  che  Sano  vnifor- 
mi  ,  e  fà  che  il  Maeftro  venga-j! 
fubito  à  pigliarmi  le  mifure-»> 
c  finifea  iivcllito  con  freita-»  , 
Perche  io  dimani  dirò  alla  pa¬ 
drona  ,  che  mi  fon  maritata, c  cii 
fpoferemo^  frà  due  giorni  al  piè 
lungo.  Compra  vn  bel  veilito^ 
per  te  ancora*  ■ 

Mie.  De  ferba  cor ta">  c  la  manecha  i{? 
rezziglis  ;  Se  retire  Voflbria  al  j 
copertopianpianojche  ito  Cielaalj 
nottorno  te  pò  fa  perde  la  voce-.» 
e  non  potrimmo  cantar  bene, ne*  n 
inoltri  iponfal iti . 

Ali.  Orsù  và  in  bnon  bora  y  Zi  ama-  i 
mi  fai.  '! 

Mie.  Poh  che  dite  mio  bene>Iicote^ 
ilo  amor  'mio  è  qual  merita  co- 
tdia  bellezza.  A  riuederci  tolloj 

ohe 
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che  fòrràie  rArba. 

\Ii.  Vh  come  Tei  freddo.Licentiàrti  i 
fenaa  ne  meno  toccarmi  la  mano 
Me  Ja pagherai  fcortefaccio- 

lic.bcufame  Vofloria^ch’haggio  vuto 
de  cailetace  per  cotefta  corrente 
^  notte. 

\Ii.Mefchina  mc^  che  marito  hò  pre^ 
fo  gelato. 

4ic.  Me  farraggio  de  fuoco  pò.  (  O 

I  carrine  meie  dentate  mò  ti  cà  né 
me  fcapparritechià  de  lemmano 
afpctta  io  bcftico  ,  ca  craic 
feompe  pottana. 

I  SCENA  QVINTA. 

I  JBelardo  Alidora# 

5c].  ^  I  2l,2Ìt 

\ii.ÌCl#  Sei  licornaco?  che  coffi^ 

1  toccorrc? 

Bel.Alidora. 

Àli.  Boiardo. 

Bel.Scufami  per  quanto  m'ami,  ch«-» 
la  Signora  ConteiTa  m’impofe 

vn  feruigio  j  quai  non  potei 

I  sbrigar  di  ftibitOji  come  penfana, 
perciò  t’hò  fatto  dimorare  più 
deil  appurato  in  Giardino- Dam- 
pi  I  danari, e  ritiramoex  ad  altoa 


i45  atto 

che  fe  ci  chiamano  none  bene 

farci  cercare. 

Ali. Vuoi  la  burla?  Che  danari. 

J§eI.Gli  V  ngherijche  bufcammo-Non  » 
vuoi:,  che  fatto  giorno  ti  compri 
le  vefti.  _ 

Ali. E  quelli  ch’adefTo  t’ho  dati  furo¬ 
no  altri? 

BcI.Amè.  «  ^  ìt 

Ali.  A  tè  Ihor  quella  fi  eh  ebella-j., 
Sei  ritornato  à  paflar  il  tempo.  ^ 

Bel.  Eh  via  ch’è  notte  ^  ho  fretta-«.|i 
fcherzeremo  poi  col  giorno  . 
X)ammi  i  danari  3  e  sbrighta 

Ali.i'vàin  mal  fiora  lafcia  le  burlejf 
E  fe  te  l’hò  dati. 

Bcl.E  quando>e  doue? 

Ali.appunto>  ed  in  quello  luogo.  : 

Bei.E  parli  da  fenno.  ^  ! 

Al'Non  ifcherzo  micaiC  col  fazzolei  j 
todipiù?  i 

Bel.  Io  feenno  appunto  dalle  flanze-  ; 
della  Contefìa.  Non  t’fiò  vcdiu  i 
prima  y  ne  t’hò  parlato  ?  non  fi f 
iiautito  danari^nc  sò  che  dici .  ? 

AIi.Etio  ti  dico, che  fcefipoco  prin  u 
in  quello  luogo  >  doue  diceftì 
attendermijti  chiamai  per  fegn 
mi  rifpondelli  del  medefimo  m  ; 
do?  ci  parlaij  ti  diedi  li  danari  ni 
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e  ti  diifì  come  doueui  comprarmi 
il  drappo>  qual  colore^di  che  la- 
uorojCo’fÌHimenti  di  più. 
l  Hai  fatto  bene, qualche  penero 
feapitato  fi  farà  riparato,lo  cen- 
naici ,  ti  hà  urà  nfpo  fio ,  tù  fenza 
conoicerlo  gli  hai  da  tì  i  danari 
alla  eie  ca,  ò  bel  colposo  bel  col- 
po  .  Hor  và  adefib  ti  cempra  il 
,  veftito  di  drappo  d’argento,  &  si 
i  laMilanefe. 

li.Mefchina  me, non  mi  dir  quello, 
;  che  mi  farò  vna  lollenne  graffia, 
ta  di  volto,enon  mi  Jafcicrè  ca¬ 
pello  in  telìa. 

Comincia  q  uando  vuoi  à  graffi- 
!  narti,&  à  pel  arti,e  fe  vuoi  agili 
to  vi  metterò  iole  mani.  Poter 
I  della  Fortun  a ,  puoffi  vdir  fcioc- 
j  chezza  magg  iore?  AUolcurojfcn- 
za  ben  bene  conofcertni  dar  i 
danari  ad  vn  huomo  ?  E  credo 
l’hauerai  ancora  dato  ;  Tù  m’in- 
i  tendi . 

di.N^n  lo  rìchiefe,  ch’io  l’haueriau* 
fattOjVi  vuol  affai  ad  ingannare 
I  figliuola  come  fon  io? 
febFigliuoia  di^prime  ore  cchie  •  E 
j  bè  che  facemo  fiora  di  vefti  per 

kifpofarci? 

1»  £o,n  la  mofte  voglio  andare  % 

fpo- 
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fpofarmt .  Vado  appunto  a  prea^ 
dcr  il  folimato  per  difperatio- 

^  .  J 
fiel.  Muori  à  tua  pofta,cfaenonper 

quello  ti  remeranno  i  dinari?.  I 

Ali'S’io  m’vccido^  mi  piangi  poii 

Tu! 

Beh  E  non  fai  quel  detto,  à  chi  Iqla^, 
s 'vjccide,  non  fia  alcuno^  che  dia , 
facrimc.  .  .  >  , 

Ali.Furc  co  gli  Vnghcri  ho  perduto, 
Tamore  tuo  traditore,Và  à  fartii 
Principe,  ch’io  vado  adeffo  ad'! 
attosHcarmi.^  ^ 

BcI^A!idoraburli«  ,  ,  * 

Aii-Ncnoccorre  tencrmii  Son  di/pOi 
rata, e  voglio  morire.  P' 

Bel.  E  Belardo,  come  faràfenza-ji 
dite?  r 

Ali.Tù  non  vuoi  piangermene  meno' 

che  ne  vuoi  far  dime?  i 

Bel.  Et  io  potrei  viuere  fcnz’Alidoril^ 
Onu  fà  buon  cuore  ,  che  fc- 
non  in  tutto,  rimedieremo i»- 
parte.  . 

Ali.  Et  in  qualguifa?  ^ 

Bel.  Mi  rìtrouo  per  altra  via  guadi 

E  nati  certi  quadrinijjfe  non  bjj 
cranno  per  veftirti  di  droppj 
d’argento,  faranno  al  meno  liifip 
cùnti  per  vno  di  feca.  . 

All.  Di 
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li.  Di  feta  5  e  che!  mi  feruc  Signor 
nòcche  non  Io  voglio^  perche  non 
fembrcrò  bella. 

th  Eh  che  tu  vi  fe*  di  naturatoli-» 
bifognano  tante  gale, 
li.  E  la  catena  > 

d.Tenc  bufcheròvna  d’vn  formare. 
Poter  di  Bacco  ;  ci  mancano  i 
danari  per  vn  vefttto  d’argento>c 
vai  cercando  catene  d’oro  ? 
li.  Ne  meno  iacannacca»  e  fanel¬ 
lo  ? 

cl.  Quietati  »  che  chisà  >  il  Ciclo 
prouederà  a  noftri  bifognitoa-» 
dubitare. 

ili.  Compragli^  che  fenò  io  me  gl  j 
procuraro^l  mio  ingegno  fai. 
el.  Prima  d’ellermi  fpoia  ,  penfidi 
pormi  corona  in  capo  ^ 
ili.  Ci  perdi  tiì  >  che  quando  non-* 
pofTo  in  dote  donarti  vn  Regno  « 
ti  faccio  almeno  Rè  titolare? 
cl.  Vna  donna  di  buona  intentione-ì» 
vale  vn  tefbro.  Horsu  andiamo  . 
i  che  ti  farò  compagnia  fino  allfi^ 
fcale  .  Dammi  la  Inano. 

\li.  Quel  balordo,  che  mi  tolfe  da- 
I  nari,  non  volle  darla  a  mèjC  pu¬ 
re  fe  la  richiefi  con  molta  iflan- 

L  * 

lei.  Non  hebbe  ceruello  coflui,  qua- 

ii  do 
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do  fi  contento  del  folo  Grecojpo- 
tendo  ancora  hauer  ii  Cappuccio 
Non  cfler  tanto  liberale  per  vita 
della  mia  Alidora 

Ali.  Vh  mefchina  mècche  Ibn  di  na¬ 
tura  facile  . 

Bel.  Vuòjclie  vadi  più  ritenuta 

Ali.  Se  le  perfone  fi  faranno  il  fatto 
loroj  io  non  dirò  mai  di  si  a  nef- 
fiino. 

Bell  Andiamo  >  che  ti  darò  io  lettio- 
ne  appreflb  y  come  dei  portarti . 

Ali.  Preito  per  vira  tua,  e  non  mi  ' 
far  l’Aio  a  torno  ,  che  noi  altre 
•  donne  quanto  più  fiamo-  rifirette  i 
più  allarghiamo  ,  &  il  piùdelle  i 
volte  il  diiiiero,  che  ci  fi  fà  ,  ci 
fà  rompere  il  collo. 

Bel.  Se  tu  J’hai  fano  fin’iiora  è  gran—» 

"  miracoìo. 
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SCENA  SESTA. 

Gallerìa  del  Palagio. 

Ridolfo. 

4id.  Tenebre  a  mè  più  care  dì 
qualunque  giorno  fcreno  > 
che  fpuntato  mai  lìa  nel  corfo 
dell.i  mia  vira  >  fé  neJla  voftra-# 
ofeuntà  fiajche  quel  iole  mi  ve- 
ga  incontro  che  può  i’onibrc,^ 
fugar  delle  mie  fuenmrelO  Dio, 
vengo  a  gioire,  e  con  infoliti  ri¬ 
alti  il  cuore  par ,  che  mi  predi¬ 
ca  euenti  finiiiri  •  Ma  temi,temi 
pure  o  cuor  miOjperche  Amore, 
e  timore  infieme  nacque  d’vn— » 
parto.  L’orologio  del  Palagio 
flà  siile  quattro  j  o  ftd  attendeii- 
do,o  poco  dimorerà  a  venire  Ar 
gifpina  .  Deh  cruda  quanto  bel- 
làjtùne  vieni  a  far  dolci  collo¬ 
qui  con  Adalberto,  &  in  brac¬ 
cio  ti  ritrouaraì  al  tuo  nimico. 
Io  dali’inganno  haurò  vita,  tu 
della  neceJ&ità  farai  legge.  É  bc- 
cheiègge  fia  che  ti  condanni  al 
ro flbr  per  feinprc,  io  ,  che  con-j» 
0  2  fin- 
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r inganno  ricordandonfii  , 
tirili  sì  bella  porpora>corne  cagio 
ne  de’miei  contenti  mille  volte-» 
ad  ogni  momento  viiò  baciarla-» 
nelle  tne  guancie  . 

SCENA  S  E  T  T  i  M-  A.  * 

i 

Edcleida  con  pugnale  al  fianco^  Cap¬ 
pate  CappellojRidolfo*  | 

Ede.  T  ’  Hora  >  che  della  notte  è  la  '^ 
quarta  chiamerà  Tinfido  a|| 
concerto.  Venga  pure  >  che  d*. 
Argirpina  in  vece  a  felicitarUo 
ìncontrarà  Edcleida  >  che  li  tra- 
paffarà  col  ferro  quel  cuor  infa-  ^ 
me  .  E  tu  cuor  mio  non  temere^' 
ardirci  >  e  fe  ombra  di  compaf- ;j 
(ione  in  tè  lirifuegliajrammenta- 
ti  la  fè  tradita^gli  affetti  vilipe- 
f. ,  l’honor  perduto^  e  con  memo¬ 
rie  si  do’orofe  inherifcht’arma— » 
di  furie^anima  il  braccio  a  colpi 
Ipietaci»  vendica  mille  torti  con 
vna  morte  . 

Rid.  (  D’vn  lieue  calpeftio  par  >  che 
fenta  il  rumore .  Oh,fe  fofle  del- 
l’Idolo  mio  adoratol  Vuò  andar- 
sii  incontro.)  ^ 

\Edc.Pat- 
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de. Farmi, che  ftamparfenta  poco  da 
mè  lontano  orme  leggiere,  li  ca¬ 
rni  nar  ritenuto  dà  inditio  d’efser 
furtiiio  .  Oh  fe  fufse  ^uei  balu¬ 
ba  ro  quale  attendo/ 

Jd.  Sento  pafsi  vicini.  Chi  vàia? 
(jotto  voce) 

de.  Dama  Reale  (  in  bajfa  fAtid' 
Lid.  L  adoro. 

ìde.  Rendetemi  il  douuto  olicquio 
con  palefarmi  chi  liete, 
lid.  11  Marchefe  Pallauicino,  eh©  vi 
Supplica  a  dami  à  conofcere,per 
non  mancar  dalla  riueréza  douu- 
taui  .  ^ 

fede.  E  qui  vtia  voftra  fcrua,  la  Con- 
i  tefla  d’Ifpruch  •  ,  ^  . 

Rid.  Mi  ftà  auanti  quella  Dei ta,che 
f  folamentc  qui  in  terra  adofo(Ah 
I  cruda  al  nome  del  Marchefe  di- 
I  uien  di  fuoco  ! 
lEde.  Quelli  c  prcfsioni  d  affec- 
j  to Tono  della  vollra  gentile** 

1  za  lol  puri  effetti  .  Ah  barbaro  > 
alla  creduta  prefenza  delia  Con- 
teffa  da  riuerenza  vinto,nel  cen¬ 
tro  delle  humiliationis’abbaffa  I 
Rid.  Signora  >  ardirei  diprieprui  , 
chel  honoremi  con ced e fsìuo  di 
lafciarmi  a  voi  approfsimare-/  ^ 

G  3 
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quando  il  mio  demerito  non  mi 
compraiTe  la  niegaciiia. 

Edc-  li  voftro  gi^an  merito  joMar- 
chefe  3  non  eiigge  che  piccio- 
laparte  dellobiigo  d’Argiffnna 
nei  dami  quel  confenfojdel  qua¬ 
le  v’hauea  prima  accertato  l’a- 
inor>  ch*elia  vi  porta  .  AppreiTa- 
teui  ^ 

Rid.  O  bella  3  o  cara ,  nume  mio  ri- 
uerito  3  ilendetemi  quella  de¬ 
lira  .... 

Ede.  1»  voce  alta  •  I  numi  ofFelì  noo-j 
/tendono  la  delira  3  che  di  fulmi¬ 
ni  armata  per  vendicarli,  jfo- 
dra  il  pugnale  Ah  tra  ito  rei-.»  , 
/pergiuro  3  disleale  3  iaui  il  tuo 
fan^ue3  le  macchie  3  che  la  tua-j 
perfìdia  d’Edeleida  imprelTe  nel- 
rhonore.  lo  colpifce  in  petto 

Rid.  Ohimèsin’hauece  vccilo. 

(  S’apparta  ) 

Ede.  Hò  coiifeguito  il  rnio  intent.^  3 
hò  vendicato  i  miei  aggrauj  .  E 
credi  in  vano  con  inuolarti  col 
fauor  dell’oinbre  dali’ira  mia  giu 
Itirsima  campar  la  vita  ^che 
non  farà  ballante  a  leuarteia  vna 
fola  ferita  di  quella  mal  cauta_j 
mano, che  non  fu  foliecita  ài  fe¬ 
condo  colpo^vi  farà  carnefice-»  , 
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che  con  più  accertato  taglio  mi 
farà  vedere  più  ignomimofa  per 
confoiamento  mio  la  tua  morte* 

SCENA  O  T  T  AV  Ai 

Ridolfo. 

lid.  pHe  inganni  fono  quelli  o  for- 
^  tana  ?  Qiuli  piecipitj  >  ode. 
ftino?  Mi  ccipifce  Edcieida  il  fe¬ 
llo  ^  qu  andò  ai  feno  crcdeua  ap- 
proilìmarmi  della  mia  nimica«_j 
Argifpina?Fin^endomi  Adalber¬ 
to  penfaua  in  Porto  approdar  di 
'  vita,  e  Ridolfo  nel  Mar  del  pro¬ 
prio  fangue  naufì-agar  mi  veggo 
in  lìrti  di  morte  ?  Et  Edeleida— » 
credendomi ,  il  Marchefe  in  ven¬ 
detta  del  ftio  honor  macchiato 
,  m’vccidt:  >  Cheftrauaganti  acci¬ 
denti?  Quali  riuolte  di  vicende.-^ 
fon  quelle^  O  auuiluppi,ò  laberin 
tOjdi  donde  n’hò  filo  per  vf^irne  ! 
O  Amore  à  che  mi  conduePA  che 
mi  porti  ò  inganno  ;  E  fé  la  Con- 
selTa,  quella  fà,  ch’à  venir  à  qae 
fto  infaulìo  luogo  inuitò  il  Mar- 
chefej  come  in  vece  di  lei  irata—» 
mi  lì  fà  incontro  Edeleidaf  io  fon 
<radito>ellaYÌue  in  ingànata.-.Be- 
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lardojche  il  MelTag^iero  fii  quefta 
tela  l’-à  ordinato  .  tir  à  qual  iì  ie,* 
Mà  s’ella  d’efler  ^rgifj^ina  >  per 
accogliere  il  M  a  re  he  le  li  fin  fc  > 
nonème»Uero  >  che  confapeu ole 
della  lettera  ingclofìta  >  s'habbia 
qui  portato  per  vcndicar/i  delisL-» 
imaginata  infedeltà  d’AdalbertOj 
fielardo  infomtna  hi  da  fuelarmi 
il  tutto  ò  me  la  pagarà  con  la  Tua 
morte.  Oh  Dio  m  nà  il  fàngue  al¬ 
lagato  il  feno. 

SGENA  NONA. 
Camera  del  Imperadojre. 

Ottone  Icriiiendo  . 

Doriino  alla  porte  ria, 

éth.|  A  ftracchezza  m’hà  vinto  gra 
I  y  trauaglio  è  lo  fcriuere  fatiga 
più  che  l’occhio  j  e  la  mano  >  la—* 
mente  intenta  .  Gii  affari  rillc- 
uantii  che  quali  di  continuo  mi  a- 
ftringono  ad  efercitar  la  penna-* 
mi  han  fatto $ù  defogli  conlumar 
poco  Men  che  tutta  la  vita.  Grà^ 
dezzedi  quaggiùjch’altronon  lie¬ 
te  in  fine  ,  che  fumo>&  ombra-*  • 
JS'ambiicono  gli  Scettri*  ù  delian^ 
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le  Corone ,  e  fé  in  vtta  ben  li  ri¬ 
guardano  non  fonjchc  pefojc  mo- 
kftie  )  ne  danno  in  morte  miglior 
fortuna  di  quella  della  ciurma- 
clia  più  vile  ,  che  vna  porpora-j. 
piùjchcper  hon^rar  il  cadaucro  * 
per  coprir  le  miferie  d’incada- 
uerite  grandezze  ,  In  mè  lleflo 
refperimento ,  Da  che  fui  af¬ 
fa  nto  airin)peri©  j  mi  fi  raddop¬ 
piar  col  dominio  ^  e  le  cure  no¬ 
ie  fe  j  e  r inquietudini .  Non  mi 
hò  feinto  dal  fianco  vn’  fiora  la-^ 
fpada>hor  facendo  fróte  a’nemicb 
hor  humiliando  popoli  folleuaci  * 
fatiche  ben  fudate  >  che  glorie  il 
mondo  fappella  .  E  forfè  ,  che-^ 
dalle  laprime  ,  e  da  gli  atfanni  1 
altczzalm’hà  efentato  dal  Soglio  ? 
infelice  >  che  pure  hò  pianto  d’A- 
delafiamiafiglia  iaperdita  vergo¬ 
gno  fa  >  Nè  quella  mano,  che-# 
lunga  dicono  d’haucr  i  Regnanti 
io  potei  ftèderc  a  lei  per  raggiun- 
«^erla,  mà  le  notitie  nc  meno  . 

DorrM.C.VnaDama  (  non  sò  per 
qual  cagione)  riftretta  tutta  nel 
manto ,  chieae  con  molta  iflanza 
fubita  audienza. 

Oth.  Apritele  la  portiera. 

Dor.  Eatri  Voftra  Signoria . 


Yen- 
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yengii puv  quefta  Luna 
jil  cui  faggio  ombra,  fa  nubbc  importunUf 
Signore ,  con  voftra  licenza  >  ritorno 
al  mio  pollo  da  lì  deii’vfcio. 


SCENA  DECIMA. 

OthGne>EdcJeida  coperta  col  ,, 
manto. 

Otho.  Hi  fei  ?  Et  a  qual  fin  vela¬ 
va  ta  nel  colpetto  di  Celare  ? 

Ede.  Ecco  Signore(  )  ecco  a 

veltri  piedi  genu fJelTa  quella  ni¬ 
pote, che  voi  fpelTo  qual  figliuola 
Itringefte  al  feno .  Stòproltrata  ^ 
perche  non  più  da  congiunta  >  ma 
da  cllrania  vengo  a  chieder  giu- 
llitia/&  alla  giuftitia  a  fottopor- 
mi  in  vn  punto  .  Comparifeopoi 
velata  di  nero  ,  perche  ofeurato 
per  malignità  delle  Stelle  l’anti¬ 
co  fplendore  della  mìa  cafa  ^  non 
debbo  lOjche  ne  fui  l’Origine  in 
quello  poco  fpatio  3  che  mi  fou- 
raftà  di  vira  far  pompa  >  che  di 
tenebre  ^  e  di  gramaglie. 

Oth.  Che  dolorolì  preludj  fon  quelli  ; 
ò  figliuolaPcheaccidenti  funefli  3 
■-quali  aiiueaimenti  finiUri  mi  vai 

cen- 
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cennando  alla  tua  cafa? 

Edc  Attento  vditemi  in  gratia  .  Mé¬ 
tte  libera  di  quegli  afre t tinche  p«r 
lo  più  ne’ciiori  logliono  della  gio 
uenrù  in/ìnuarù  viuea  in  braccio 
alla  mia  innocenza  contenta  vita y 
venni  da  V.  M.  C.  desinata  mo¬ 
glie  al  Marchefe  Pallauicino  . 

^  Onde  ramarlo,il  confecrar^li  il 
cuorejftimai  debito^  ch’io  gli  do- 
ueajcome  Spofa  .  La  caccia  d’og¬ 
gi  per  mè  funeila^  il  remporale^> 
che  in  quella  ci  fopragiunfe  y  mi 
portarono  feco  in  vn’Antro  ,  che 
fcauato  damano  diabolica  9  feru 
di  Tomba  al  mio  morto  honore. 
Och.  Ardi  troppo  il  Marchele  *  Tù 
troppo  errafti;  Pur  fi  condona  ad 
ambo  l’erro rjrardirej  mentre  del 
matrimonio  vi  ripara  quell’ om- 
branche  molti  hvà  fatto  trauiarc-# 

,  occiecandogli. 

Ede.  Non  vanno  qui  a  terminarcjò 
Cefare  le  mie  fuenture  •  Appe¬ 
na,  che  feparata  fui  da  quell  em¬ 
pio  mi  capita  à  cafo  vna— » 
fila  carta  ,  della  quale  era  il  lato¬ 
re  Belardp  feruo  della  Contefla-j 
d’ilpruch  5  con  la  quale  inuitaua 
su  le  quattro  di  qnefta  notte  Ar- 
gilpina  a  furtiui  amori  nelle  ìfan- 
{j  ó  ste 
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zc  di  lei  .  Corrompo  ingelofw 
con  doni  il  mefto  >  e  gli  Fò  iiucn- 
dere  per  io  mtdefimo>che  neli'ho 
ta  cennata  fc  ne  venifle  .  Io  fin- 
gendomi  la  Contcfla  nella  Gallc- 
riajl’attendo.  GiungCj  gii  parlojC 
mi  rifponde  in  fomnicna  voce,  lo 
riconofco  infido;  arrabbio  di  (de¬ 
gno;  l’ira  m’acciecajcol  nudo  fer¬ 
ro  i’aflaito  ;  io  colpi fco  •  lì  faina 
feritOj  lo  rimango  non  ben  vendi¬ 
cata.  Egli  incoriò  è  in  pena  di  mor 
te>  fi  per  roffefe,  no  seza  qualche 
violéza  fatta  al  fangue  di  Celare 
come  per  hauer  del  medefimo  vio¬ 
lato  egli  editti>che  hu omo  caduto 
il  giorno  liapiir  di  fangue  Reale, 
alle  ftanze  non  s’approifimi  dalle 
Pamcj  pena  la  tetta  E i  peccò,  io 
crraijÀrgifpina  è  colpciiole,fiamo 
tutti  rei  di  morte,  &  io  vi  chiedo 
quella  giuttitia,  che  niegandola  , 
denegaretti  ii  vtttro  nome,c6  dar 
campo  per  i’auuenire  à  niioui  de- 
litti,e  più  efterandi  attentati.Qu,c 
itz  è  lettera,5che  il  traditore  con-, 
eince(gliela  da  in  mauo)Belardo 
accuferà  la  Conte/la  ,  come  me¬ 
diatore  de  loro  amori  ,  io  con¬ 
tro  mè  ftcÉTa  ratifico  quant’hò 
-detto  , 


©th.E 
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Oth.  E  quando  :  E  quando  o  la- 

fciai-an  quelli  amori  di  piu  func- 
ftar  h  mia  cala  5  Eran  forfè  neh  - 
oblio  fepoltigli  antichi  del  Duca 
di  SalTonia ,  che  mi  rapì  col  ratto 
della  mia  Adelaiìa  la  tranquilli¬ 
tà  del  mio  lcno,che  fufcitaronfe 
nuouaniente  nella  mia  Keggia-j 
per  ailligermi  di  vanta ggi^^quc- 
IH  altri  •  Ah  Edeieida ,  ah  Adal- 
berto,Aagifpina  quanto  v’hò  ama¬ 
to,  e  quanto  male  hauete  ali  amor 
mio  corrifpollo.  ^ 

E  de  Haiielv  ferrico  Celare  non  vi 
mancan  carnefici  vendicatili^  ^ 

Oth.  Ritirateui  >  ch’io  reftero  medi-* 
tando  >  come  faldar  queife  pia- 

Ede.Par'to,e  ftarò  artsindendo  gli  effet¬ 
ti  della  vollra  giuftiria.' 

Oth.f  con  ogni  feiientà  ametrategn, 

Edc  Fate,  giungano  quel  fegno,  ch^ 
gli  brama  vn  cuor  diiperato. 

Si  vela  di  nuouo,  c  parte. 


SCH- 
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SCENA  VN  DE  CIMA. 

Otlione^DorlinojCapitan  delia 
Guardia. 

Cth.  T^Vnque  Adalberto  il  Mar- 
chefe  Pallaujcino  rampol- 
lo  della  cafa  Tempre  di  Baden— » 
glonVa^che  numera  fenza  nume¬ 
ro  gii  HerobciThà  dato  a  ila  Ger¬ 
mania  jhor  degenerando  dal  tró- 
€0  dopo  tant’opereda  ini  fati<L^ 
di  merauiglia  ia  propria  fìa  che-» 
ofeuri  con  deturpar  J’alniii  fa- 
ma??Si|5oco  dunque  i]  fangue  lii¬ 
ma  diCefare,aI  quale  di  già  l’ha- 
uea  congiunto  >  che  dopo  d’ha- 
KerJo  macchiato  con  fiirtiui  sh 
mà  in  parte  leciti  godiméti,al  sa- 
gue  lo  po/pone  ^  ai  quale  afpira-» 
dT^ruch  ?£  come  ?g]i  fiabilimé 
rid’Othone  j  ch’a  lui  Tempro  Tu 
rono  leggi ,  hor  con  piè  luperbo 
gli  calca  j  e  con  mio  Tcorno  gli 
jprezaa  ?  Dirè^  che  d’eflèr  Ca- 
ualiero  ne  mente^Te  macàdo  à  me 
iuo  Signore^  che  tal  mi  dee  rico- 
noTcere  come,  feudatario  ,  Te  non 
lòggetto  immediaramentein  vir¬ 
tù  di  Friuiieggi  di  Baden]  anzi  9 


T  E  R  Z  O .  i59 ,, 
che  come  padre  ,  fedafigho  io  1 
hò  anieu;itOjofféde  in  vn  piìto  iftcl 
fo  il  miò  decoro,  e  le  leggile  Tho: 
nor  die  dee  aJleDame  reai^e  la  n 
puratione  d’vn  PrincTpe?piròlMà 
che  più  parlo?  S’io  me  n  accerto  > 
mi  porro  à  gli  occhi  la  benda  ,  e 
porterommi  con  lui  da  Giudica 
il  più  feuero,  ch’vnqiia  fi  V’d^  • 
Veder  vuò  il  foglio,  (legge tra 
sè  .  )  Nè  il  contenuto  ,  ne  la-# 
firma  di  quella  carta  fono  del  ca¬ 
rattere  della  fua  penna  .  In  vece 
d’incolparlo  quello  foglio  fà  le 
fue  difefe.  Ma  fenel  luogo  cócer- 
tato  ei  peruéne>forza  è,c£ie  i’hab- 
bia  fatto  fcriuere,  fe  non  la  fcrif- 
fe.  Non  mancano  gli  amici  a  qua¬ 
li  fi  conferifcono  i  gran  fegreti  . 
Pur  vuò, che  venga  Belardo ,  che 
il  melTò  fu  ad  incolparlo  .  Entri 
il  Capitan  della  Guardia. 

Cap.  Eccomi  M.C. 

Oth*  Fatemi  d’accorti  fòldati  condur 
fenza  dilatione  Belardo,  quel  fer- 
uo  d’allegro  faumore  della  Con- 
teffa  d’ifpruch.  Dando  ordine-.#  > 
che  prefo,che  rhaiiranno  non  per 
mettanojche  più  viuente  di  qual 
filìa  còditione  li  parlgi^eio  porti¬ 
no  bea  coperto  . 
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Cap.  Parto  a  fcruinii’ 


SCENA  DECI  MASECONDA. 

GiardÌHo. 

Clarilda  con  C3ppotto>c  cappeJio^  c.-» 
mafclierctta  di  renzado  pcÌ 
volto. 

Arnulfo .  ( 

CJa*  Q  Icgiiitcmf.  Son  vn’Ombra.-». 
O  Vn  cuor  intrepido,  <juai’è  il 
^  Toltro  non  dee  dar  ricetto  alti- 
more. 

,^rn.  E  che  farà  ?  Sia  l’inferno,  ne  ti- 
inor,nc  Ipanento  potrà  ma  i  indur 
re  al  mio  feno. 

eia.  Se  non  v’atterrifee  rinfcrno,  po- 
t4;etc  con  più  franchezza  ncirom- 
bre  della  notte  predar  per  breue-» 
apatie  J  orecchio  alle  voci  d*v»* 

V  almajche  dilperata  parti  dal  cor* 

po  . 

Arn*  E  che?  Ne  vieni  forfè  per  effer 
/carta  alla  mia,  che  dalla  difpera- 
tiene  cacciata  a  viiu  forza  del 
mondo  Uà  sù  le  mofle  ?  s’effergli 

éiw  compagna  t’vdirò  ,  ti  rifpon* 

de* 
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iàerò  volentieri  •  [  In  agoni-a  io** 
tio  milerOi  fé  mi  lì  fanno  incontro 
le  Urne . 

Jla.  Non  s’accompagnmo  nelfaltra-* 

^  vita  coloro  j  che  diucrfo  fentie- 
ro  calcare  in  quella  .  Se  vittima-j 
diiperata  io  fui  facrificata  per  man 
del  duolo  ad  Amore,  caddi  fida-*, 
eoftate  mi  ferrò  gl’occhi  la  mor¬ 
te  ?  Accinto  tìi  à  ftampar  orme 
nell’altro  mondo  ,  ouela  difpcra- 
tione  hai  detto  farà  per  fpinger- 
ti ,  sò  bene,  ne  puoi  nicgirlo  , 
che  fenza  fede  fpergiuro,maechia- 
to  di  perfidia  hai  da  fpirar  lo  fpir- 
to,che  mollro  fpaucnteiiole  gtun- 
«^erà  abominato  airinfcrno. 

Arn*^Dcir Inferno  ben  alla  bugia  ti 
•  ramiifo,  che  fei  vna  larua  DuoImi> 
che  il  dar  mentite  alfombretrà 
qiieft’ombre  vanno  à  difperdcrfi 
Amo  ,  e  benché  in  amo^^e  con¬ 
trario  affronto  il  deftino  ,  che 
contende  della  mia  adorata  il 
poirclTo ,  pur  chi  mi  fugge  ficguo 
colhntc  >  c  vado  incontro  à  quel 
precipitio,che  per  fablità  di  sfug 
gire  non  poflb, 

eia.  (^el,  che  della  roftra  ingratitu- 
■  dine  è  effjt  o  à  facalità,voi  aferi- 
uete«  Kiipondctc  à  me  lenza 
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quel  véro  andar  paliando  >  eh 
qiial  in  terfo  vetro  io  rimiro.  In 
cui  gli  affetti  voftri  primieramé- 
te  impiegafte  ? 

Arn.  E  fe  fai,che  in  CJariMa  IT^Tanta 
d’ Vngheria^pcrche  dì  ciò  cófape- 
uole^cia  mè  lo  efiiedi? 

eia.  Per  farri  di  roffore  tinger  quel 
vo]to>c’hor  da  Inero  và  mafchf  ra¬ 
to  della  perfidia  .  La  preueniffi  > 
o  folli  peruenuto  in  amare  ? 

Ani.  Ad  amar  fui  il  primo  ^  ne  dopo  >  ( 
che  molte  lagrime  la  corrilpondé- 
za  n’ottenni.* 

eia.  Quella  corri fpondenza:>che  portò 
feco  ? 

Arn. A  ricòrdi  noioll  troppo  m’allrin- 
gi .  Recò  feco  la  fede^  qual  da—s 
lei  richiella  le  diedi 

eia.  E  fe  bora  manchi^  come  tfirai  di 
non  elìer  empio? 

Ar.  Dourefti  ben  conofeere  chi  io  mi 
lia- 

Cla.  So  bene  ,che  le’  il  mancatore-» 
Principe  Arniilfo. 

Arn.  E  fepjtr  Principe  mi  rauuih,  & 
è  vero  ,come  a  laper  non  giungi 
che  fotropollo  non  vino  a  leggi? 

Cla/E  rhiimane  t’affringono  y  e  le-» 
diuine.  Cioche  Principe  a.Prin- 
cipelTa  eiuraffi  d  olièruar  vini  in 

ebiT 
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©blfgojche  tra  pari  aftringó  leggi 
E  per  fulminar  gli  fpergiurij  fai 
bene  cjuanti  fulmini  aunenta  ira¬ 
to  più  voice  il  Cielo  folli  a 
pur  coronate  • 

Arn.  A  quelle  di  qiiàggiù  chi  può,  ni 
aftringa.  Il  Cielo  poinon  parte- 
•  cipa  ad  ombre  gli  Arcani  fuoi  • 
CoinijChe  mi  fà  oracolo  j  non  c 
fpofo  ancor  j,  che  di  nome  ?  &  io 
non  hò  ferrato  le  luci  ;  ciò  che^ 
ftabilito  hà  il  Cielo^chi  sà 
eia.  Etii  Principe  d’Vnghena  terrà 
nelfbdro  h  fpada>ne  gli  aggrauj 
che  v’immaginate  farà  per  vedi- 
care  della  foreilaj 

Arn.  E  fpada>e  braccio  hà  il  Principe  ' 
di  Polonia^  e  chiiide.in  fegno  grà 
cuore .  .  ~ 

Cla.Gli  farà  a  fquarcisbranato  .  (fol¬ 
lone  farò  più  per  amare  queff  em- 
piojche  Taffetto  mio  non  cura  3  e 
l’amore  ? 

Arn.  Chi  fìa:>che  loprauina  racconta- 
rà  feuento.  -  , 

eia.  In  fine  liete  rifoluto  fenza  badar 
alfobligoj  che  v’aftringe  rubbar 
gli  aff;-tti  a  Clarilda  ,  che  confc- 
guir  potetc,e  dargli  ad  Edeleida> 
della  quale  di  fperar  non  vi  è  le¬ 
cito  ne  meno  vn  guardo?*^ 

Arn.Vn 


ì64  atto 

Arn.  Vn  guardo  d’Edeicida  fdegnofo 
più  ch’il  poffcfTo  di  ClariJda  m’c 
caro. 

eia.  (  Tant’odo>e  non  diuengo  vnaL-> 
furia?  JBarbarojfenza  Jegge^Tigre 
/pictata>Moftro  dTnfcrno,  e  J’In- 
fàta  d’Vnghcria  credi  che  inue- 
dicate  era  per  lafciare  quell’  on- 
Fc?  onofci  tu  chi  io  mi  ha? 

A  ra.  Ombra  io  ti  ftimo^mentre  ne  tol' 
lero  I  detti. 

(T  'a.  Et  ombra  per  tua  fortuna  bori-* 
/bno  ,  giachc  per  accidente^ 
/cirtra  mi  ritrouo  dal  fianco  la  fpa 
da.  Mà  Tappi, che  in  efliettovn-* 
Principe  Tono, non  punto  inferio¬ 
re  a  f€  di  fan  gue^e  di  forze  .Amo 
Clarilda  ^  ne  conTeguir  la  Tpero, 
Te  non  a  prezzo  della  tna  morte  > 
che  in  vendetta  della  ma  perfidia 
•lia  brama.  Hò  giurato  darle  il 
tu#  capo .  Se  quel  cuore,  che  po¬ 
co  fà  vitali  sì  intrepido  racchiu.» 
dì  in  feno^ateendi  per  alquaiuo,fia 
che  vada  a  prender  la  fpada,e  fa¬ 
remo  paragone  infieme  ,  tiì  Cam¬ 
pione  a  infedeltà  ,io  di  Ciarilda^ 
oflFcfi. 

fiìM.  Qui  t’atfenderò  fin  che  ricdi 
armato  per  ToUcntar  con  la  Tpa- 
dto  ^oella  mentita  ti  dò  io 

fac- 
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Ciccia  di  quanto  bugiardo  m’aC'* 
tribuifci  . 

mentita  la  eancclkrd 
col  tuo  fangiie  .  Vado  j  e  ri¬ 
torno. 

Arn  Qo.i  ci  riiiederemo. 
eia,  Sdegno  ftà  nel  mio  cuore  ;  Fu¬ 
rie  alnUetemi  C!arilda  ricorda 
à  vendicarti,  òàmarirc  . 


SCENA  DECIMATERZA. 

Sala. 

Ofhone,  AdaIbcrto>Qttardù 

pth.  QEguite,  Parlate,  ckiedete. 

Ada, *13  fVon  altro, òCefare,  chic, 
do,  fcDon  quello  ,  che  dagli  cc* 
cc/lì  della  voftra  gracia.poco 
fà  fu  à  me  comparito  .  Nei  de- 
ftinarmia  Signora  ,  e  Spola  Jsl-* 
PrincipelTa  EdeJeida  ?  la  metà 
della  felicità  m' additaiìc  y  fup- 
plico  bora  che^mrii  coccda.rauui 
cinarmi  à  quella  con  l’honor 
degli  fponfalijìdifpéfindo  à  quel- 
gli  apparecchi ,  che  la  magnani- , 
mica  di  V.  M,  C*  hauea  ordina¬ 
lo,  per  maggiormente  far  com< 

pari* 
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parirc  occhi  del  Mondoij 

della  muJtipIicità  de  Tuoi  Fano-  ; 
n  l’obligo  immenfo  ,  ch’a  mè  ri-  ; 
mane  di  feruitù  oflc  quiofa- 

Oth.  Nel  Cielo  della  Reggia  di  Ce- 
fare,  oue  gii  Heroi  d’  vn  voi- 
tOjC  d’  vh  cuore han  folamente-^ 

•  la  fianca  y  msi  gumfià  creder 
j  Marc/hefe ,  ch’afcender  vi  po- 
teffe  vn  Proteo  del  Mare  3  che-#  'i 
ia  qualunque  giuTa  trasformafi 
Mà  fe  quefti  dal  Cielo  iftelTo 
ò  turbato  ,  che  fe  gli  feopre  ,  ò 
farcno  Jà  fuo  difpetto  prende-# 
le  forme  ,*  Nei  fuoco  >  di  che_-# 
lo  veftiranno  i  baleni  d’  vn  mio 
^iuftiifimo  fdegno  vedrà  con- 
funte  le  lue  doppiezze  3  &  ince¬ 
nerite  quelle  glorie  j  quali  ben¬ 
ché  figlie  del  fuo  valore  hebbe-# 
per  leuadrice  all*  ambitioae  vna 
niente  intenta  >  e  dalle  poppe-# 
lucchiato  il  latte  della  iìmula- 
tione  più  fcaltra. 

Ada.  .Sé  queft'Idra  di  Lerna  >  più 
che  marmo  Potreo  nella  volhaL-# 
Reggia  s’annida  j>  hauete  pure-# 
in  quella  fotto  la  veilra  difci- 
plina  allieiiato  Gli  Ercoli  per 
abbatterla.  Non  fia  iattanza—# 
3Ò  Cefare  .jil  dir  che  quella  ipa- 
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quejri'lciTa  ,  che  mi  cin^e- 
fie  al  fianco  negli  anni  niiei 
più  teneri,  lotto  Ja  quale  poi 
più  mori  di  perfìdia  caddero 
cihntijche  ardirono  di  folleuar- 
fì conno  la  Voflra  potenza. 
Och.Qaed’ErcoIcjche  da  gl’amplelTi 
iiaiifeato  dalla  Tua  Deiaaira,  nc 
gli  amori  Uà  delirando  di  Iole  , 
le  il  {'angue  non  io  fpingerà  dì 
Neflb  alia  pira  ,quel  velo  con- 
durrè  dell’honore ,  ch'egli  bar- 
baraméte  cerca  d’vccider  di  più 
Corone. 

Ada.  V.  M.C.con  cifre  mi  ragionaJj 
affai  da  quelle  diiriniiii ,  €onIe>> 
quali  è  folita  di  fcriuermi  in—» 
campo;  Onde  ,  fé  non  mi  date  la 
j  cótracifra  m'inabilitate  à  rifpoa 

!  derni. 

Oth.  Acciò  che  la  fìmulatione  noo-i 
i  vi  dia  capo  alle  fcufe  del  mal  in- 
tédere,vdite  meglio  ciò  che  vi  dì 
co.'ijuado  quel  dono  ch’io  nò  po^ 
tea  farutprà-pretiofojvedrò  còca- 
minaty  nelfhauerlo  hauiito  si  po^ 
co  in  grado^c^e  llimafle  doueau^ 
quellò  accoppiar  il  furto,farò  for 
I  zatocoi  toglie/ui  i’v-uo,  caftigar 
Taltro  vÌKfSue  ri  filmo  esépio.Mar 
chefcj  le  macchie  delle  corone-» 

mal 
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mai  credo  vi  ricordafte  che  laiiar 
HOfi  il  fogliono  y  che  colfangiie-^  i 
Confiderà tc  attento  j  e  la  miSL»» 
e  quella  d’ VngheriajC  fe  l’hauete 
macttIato>  peniate,che  porta  feco 
tanto  ardimento. 

Ada.  Le  mie  opcrationi>ò  Cefarc. .  •/ 

Oth.Nc  più  intendere,  ne  di  vantag¬ 
gio  rifpondere  per  hora  iopoffo  i 
Mentre  parto  al rofleriia,  ollerua 
ce  ancor  voi  le  vollre  attionò  8c 
emendatele  i  fe  v'è  rimafto  cam- 1 
po  •  *  j 

SCENA  DÈCIMACiVARTA*. 

Adalberto.  I 

Ada*  Sscruate  ancor  voi  le  vo- 
ftreattioni-  &  emendate- | 
leTfe  v’è  rimafto campo,  e  con-#  . 
Adaìberto  ragiona  Othone  ?  E  i 
quali ,  quali  attionimic  vuoi  tu  ; 
ch’io  confìderi  i  o  Gefare?  Quel 
le  forie  che  prima  di  toccare  del' 
efàniia  il  terzo  luftro  io  feci  nel- 
raMorauia,e  nella  Mofcouia  ?  a  , 
comesìprefto  t’vfci  dalla  niemo- 
rìa,  che  iui  in  Oceano  di  fparlo 
langue  feci  l'ardire  naufragai^-#  i 
di  più  fcófitti  Eferciciifch  a  (pie; 
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gare  Infegne  correuano  à  dar 
l’vlfinio  croiJo  alla  tua  potenza  > 
quali  ab  battuta  Oiiuoi  pure, eh’ io 
n  i  rammenti  il  Tartaro  dalla-» 
punta  di  quella  lpada>  ne’  confini 
del  tuo  Impel  lo  arrefia  o  y  indi 
à  vergogRcrfkfuga  à  d  etro  refpiti 
toJll  taglioni I  taglio  folo  del  me- 
delìmo  brando  fù  ^aebo>che  la—» 
for  una  de’ Longobardi  fatta  già 
in  uperabile  in  Italia  atterrata-» 
f  e  cadere  al  tuo  piede  ,  Quella—» , 
quella  fìi  quella  delira  ,  ch’alia-» 
tua  vbidie  -za  Ferrara  foileuata-» 
ridulTe  .  Io  con  la  morte  del  Ti¬ 
ranno  y  che  la  tenea  occupata  ti 
ripolì  in  mano  Verona.Rerfituì  la 
libertà  perduta  à  Firenze  .  Il  foc- 
corlo  già  difpe.ato  à  Genoua  die 
di. Ad  Alli  rubJlata  fecigloriofe 
rientrare  le  tue  bandiere, 
che  vuoi  piibche  mi  ricordi?(2^e- 
Ile  ferite  .  che  cicat -  izzate  còme 
feruitrici  della  tua  corona  hò  nel 
petto  ?  Il  angue  mie  per  te  fpar- 
fo?  Le  fatiche  ,  che  fetio  Tarme—» 
fiò  folfert©?!  fiidori,  che  ra,:chiu- 
fa  quella fróre  neil’elmo  p  u  volte 
à  fiumi  verfo  in  càpagna?  Quelle^ 
quelle  le  mie  attioni  òCefare  o- 
no  ch'a  ben  cóliderare  m’inuici,  e 
H  daL 
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dalle  quali  la  tuaCorona>e  quellai 
d’Vngheria  ftimi  offcledVna  chei 
nc  riconofce  il  Tuo  aumcn  to^ral  ' 
triy  che  per  mezodi  quelle  dalle 
nemiche  imafioni  fìicfenee  .Da^ 
qucft’opcrc  dunque  quelle  mac¬ 
chiate  cercheran  col  sague  mio  dt\ 
lauarli?E  chejCUe  inferire  Othonc 
intendefti  con  gli  ampieifi  naiifca 
ti  dii  Deìaniral  >  co*  deliri  nel- 
Tamoreggiar  vna  Iole?  L*vna  nor 
f  oflo  credere  j  che  per  Edeieida-j  j 
antendcfti  (  tutto  che  fiiflirrafti 
che  fu  tuo  dono)  mentre  fupplicc, 
mi  fcorgefti  chiederne  initante*! 
méte  gli  fponlali  L'altra  taro  me.| 
no  rintendo>quato  lontan  dai  ve 
ree  il  fuppofito  ,  O  impoftar^j 

ò  cahnnicj  ó  tradimenti^Minac- 
ciato  queH’AdalbertOj  alle  di  cuii 
miiiaccie  tremar  piu. volte  in  pet-^ 
codi  mille i  e  mille niraici ,  per 
tema  i  cuori  ?  Dunque  dopo  tante! 
vittorie^  fegnalati  frionfi,innume- 
rabiii  glorie  aprezzo  del  mie: 
fangite  riportati  à  prò  deirim-i 
peno  dìiierrò  con  mio  fcornci 
il  Bellifariodella  Germania  ?  Ei 
vedrai!  con  mio  fckerno  la  mia-ij 
fama  ofeuratada  miainnocenza-ji 
punita  j  fatta  inutile  la  mia  Ipadii 
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coloro  y  che  nimici  lacci  indegni 
m’erdifeono  Nònoft  lù 

fli  emoli  della  mia  deprc/IJone.^ 
ridano  .  Emenderò  o  Cefare-^ 
i’oprc  mie  vfate  già  che  fon  col¬ 
pe  Di  ferro  armerò^  e  di  fuoco 
la  mano,  j1  fangiie,  che  verferan 
le  ferite  faran  Tacque  che  ammor- 
aeranno  Reggic  fumanti.E  che-/ 
non  fon  quclTio,  quell’ Adalberto 
in  Raden  nato  libero,  c  che  Supe¬ 
riore  non  riconofeo  Non  fon  io 
quel  Marchefe  Pallauicino,  che 
lalutato  piu  volte  con  Regio  no¬ 
me  dagli  Efcrciti ,  chem'appla- 
udeuano,hebbi  aquile  con  la  tuau/ 
deprelTione, ò  Othonc  cerchiarmi 
doro  la  fronte  ?  Si,  si,  che  quello 
io  fono,  che  potendoti  fenza  nota 
di|feJionia  (  mentre  à  te  non  nac¬ 
qui  foggetto  )  llrappartià  viua-j 
forza  della  mano  lo  Scettro,  à  tua 
confu/ìone  y  alla  tua  Ibmminiftrai 
le  forze  della  mia  delira  perche-^ 
con  piu  vigore  foitener  lo  potè  Hi  , 
Et  bora  irigiuho  Tiranno,  chi  al¬ 
zò  la  bafe  della  tua  potenza  minac¬ 
ci  ?  Ooueui  al  men  rammentarti 
per  tuo  interelTe,  che  chi  la  fa- 
bricò  atterrar  ben  poteiiala  coa-^ 
vna  feoha.  Su  mia  acftra  mal  cora- 
H  z  pen- 
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penfata  3  fpetta  à  té  d?  tanta  fro^  ' 
nofcienz?^  farle  vendette  j»  t’arma,  ’ 
opprimi,  atterra,  abnicia  ,  /  a  fera  ! 
memorabile  efempio  a’fiituri  Re-': 
gnanti,  che  incautamente  minac-': 
ciano  .  chi  tiene  in  mano  la  ipa-f 
dsL^  . 

SCENA  DECXMAOyiNTA .  j 

Ombra  d'ArauIfo  ,  Marchefe  di  i 
Baden  in  arme  bianche,  e  ba-  | 
hon  di  comando  in  mano.  1 

Adalberto.  | 

OmbT7Srma  ,  frenalo  fdegno  ,  ò  di  1 
r  Baden  Heroe  gloriofo.Gira  ; 
attento  in  mé  l’occhio  Rau-»  ; 
uifa  chi  io  rai  lia ,  fe  l’antica  ri-»  j 
ìnembrsnza  non  hà  ilTempo  nella  ! 
memoria  tua  cancel  ato.  | 

Ada.  O  hupor,  che  rimiro.‘’Padre«  ! 
Omb.  Ni  n  ti  Tei  al  vero  appoflo.Iodi  | 
Baden  il  Marchefe  Ataiilfo  tuo 
Genitore  fono.  Anche  gli  eftinti 
(quando  il  permette  il  Cieloìve-  : 
dtrh  fan  da  viuéfi.One  t’indiriz¬ 
zi  I  Che  dolorofe  tragedie  firefu-  ! 
fei ta te  ,  dent.’o  il  tuo  feno  all3L«»  I 
Celarea  Reggia  apparecchiano  ;  i 
Dunque  quella  fpada^  eh  al  fianco  i 
Otho:  ; 
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Othone  ti  cinfe  ,  perche  in  fua-j 
difefa  ropralìì  à  danni  la  rivolge¬ 
rai  del  medelimo  ?  Qn,el  ferro  che 
di  fangue  inifcredenic  y  cotanta—» 
volte  li  tinfe  j  hor  de  fedeli  s’im- 
proporerà  nelle  vifcere  ?  Ah  non 
fia  vero  i  A  piu  alte  imprefe  y  ad 
opre  più  gloriofe  il  Ciel  io  dedi¬ 
na.  lì  tuo  brando  >  farà  quei  ful¬ 
mine  y  che  atterrar  dee  il  faraci- 
no  orgogliofo  ,  che  neli’eftreme-> 
parti  dTcalia  infuperabile  hor 
fembra  .  Tù  >  tu  farai  figlio  quel 
gran  Campione  >  che  detto  verrai 
fodegnojè  delflmperio,  e  del  Va¬ 
ticano.  A  tè  Cefare  ferba  (  è  così 
ftà  colà  su  decretato  ]  ne^  rieder 
di  lui  à  Germania  dcliTtalia-> 
tutta  il  comando.  Nonodij  verfb 
di  tè^/dcgni  non  fono  i  faoi;  Vn-j 
occorfo  accidente  y  che  falfamen- 
te  dal  dritto  trace  ato  ti  modra— » 
à  rampognarti  il  configlia  coru* 
leuerità  am  rofa  di  padre.  O  quà- 
to  ne  godredi,  fe  il  Ciely  ch’ame 
l’addita  j  a  te  feopridè  il  futuro. 
Figlio  da  tè  y  dà  queda  fua  con¬ 
giunta  à  cui  Cefare  ti  cohgiunfe 
ò  quanti  Heroi  vfciranno  ;  che 
draccheran  la  Fama  nel  portar 
da  l’vn  Polo  aH’aitro  per  più  giri 
H  j  * 
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di  fecoli  delFcroiche  Jor  òpre 
le  gloriofe  notitie.  L’Infubria;La 
Liguria  per  loro  conteuderan  di 
pregio  con  quelle  parti  del  mon¬ 
do^  che  vantano  d’hauer  prodotti 
i  più  rinomati  Guerrieri  •  L’Ita¬ 
lia  efporrà  a  gli  occhi  del  mondo^ 
ne  fuoi  Annali  delineata  la  ma— 
per  la  prima  CASA ,  ch’ella  Lab¬ 
bia  .  Dal  tuo  valore  motiuo  pren¬ 
de  ITnferno  di  temer  della  tua 
fucce/Tione  à  fuoi  feguaci  gran  dà- 
ni.Onde  per  diflurbarla  incentiui 
hà  fufeitato  d’amore  ,  gelolìehà 
cagionato:  Ma  à  fuperniftabil- 
menti  in  vane  ha  che  s’opponga  , 
Kimanti.  non  mi  lice  far  più 
dimora  .  Siegui  del  tuo  operare  1* 
antica  traccia  ^  t’allìfte  il  Ciei, 
non  temerc- 

Ada.  Padre  douemi  lafci^Ti  fieguo  . 
D’  vn’abbraccio  al  meno  ti  pric- 
go  . 

Omb.  Ncn  t’c  lecito  per  molt’anni,  E 
far  penherodi  ftnngcre  Spirto  in¬ 
corporeo  c  fegno  piu  che  vano.Rì- 
manti. 

Ada.V  bbidifcojAlta  marauiglia  m’in-' 
combra  il  feno  .  Sedate  hò  i’irc 
nel  C^orc^  Mentre  la  mia  giu- 
Hitiaal  Cielo  rimotcoj  Egli  pro- 

cct- 
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lòr  fìamij  e  guida  .  Ritorno  à  Cc^ 
fare. 


SCENA  DECIMASESTA 

pthonc  >  Bclardo  >  Capitan  di  Guar’» 

Ij  dia>  Soldati. 

lOth.l)Enfa,  che  chi  ti  parla  la  tua 
±  vita  tiene  in  mano  ^  e  la  mor¬ 
te.  Miferote  >  fé  mentifci. 

Beh  Or  quello  non  Signore  .  Mentire 
in  voftra  prefenza  ?  Cappita-» 

1  il  sò  ben  io  j  che  pena  grane  è  co^ 
teHa . 

jOth.  Dimmi  dopo  che  giunfe  in  Cor¬ 
te  j  parlafti  per  auueutura  mai  col 
Marchefe  Pallauicino. 

rei.  Oh  che  bel  Caualiero  •  Credami 
V.M.chc  fc  Ihpelle  V.  E.  bafta-*  » 
che  fu  allieuo  di  V*  S,  Illuftriffi- 
ma>  c  poi  V.S.Molto  Illuftre  con- 
I  '  Ederi;  V.S.sà  il  tutto  che  occorrc> 
che  dica  voi. 

|Och.  Lafcia  le  ciance,  O  dii!  vero  , 
i  ò  morirai  à  quello  punto. 
iRei.  M’interroghi. V.A.è  s’iomentifco 
fate  >  che  della  mia  perlbna  lìa  il 
1  piu  gran  pezzo  rorecchio.  Mentii 
re  fili  Jrtoftacciod’vn  vollro  parir 
H  4  Di 
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Di  gratia  non  fà?e  qusfto  concetto 
d’vii  htiomo  di  npiuatione^come 
fon  io . 

Oth.  ^lai  lettera  oggi  il  Marchefe-/ 
ti  diede  à  portare  alla  Contef- 
fa  ? 

Bel,  Veda  Signore:,  qui  Uà  Io  sbaglio. 
Voi  à  chi  meiitifce  imponete  pena 
la  vita,  e  liete  incorfo  primiero 
in  quella  *  Io  oggi  non  hò  parlato 
con  quello  Caualiero  >  non  che-» 
ieca:q  Tue  lettere  .  Fii  -  olirà  ima- 
ginatione,  e  perionaiemi. 

Oth.  E  quelìa  >  che  Uà  in  mio  potere—» 
eà  te^  tolie  Adeleida  chi  tela 
diede  à  portare . 

Bei. [Poh  Dianolo  le  furberie  efeono 
à  Iuce)Oii  quello  dìtemì|.  Eh  non 
fini  Signor  Maichefe,egii  fùve* 
da  V.S.Signorsij  non  mi  guarda¬ 
te  attento  ,  che  la  paura  tà  belle 
prouej  il  Principe^si  Signoi  e^  non 
polTo  dire  j  che  fà  quel  d’ Vnghe- 
ria  :>  perche  minacciè  in  tal  calo 
d’vccidermi. 

Oth. Su  la  mia  parola  dì  il  tuttOjC  non 
temer  di  nulla  .  T’impofedi  van¬ 
taggio  à  bocca  KÌdolto>  già  che 
egli  falche  ti  diede  la  carta. 

Bel,  E  vn  bei  furbo  fapere  .  Mi  diede, 
la  lettera  ,  e  m  impoiè  pena  la  te 

Ila 
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fta  à  non  d'r  ch’ei  fufTé  il  man¬ 
dante  j  mà  doiiefsi  accertar  la  mia 
Padrona  y  che  il  Marchefe  h  fuiTc 
quegli  che  inuiaua  il  foglio  :>  e  fé 
!  rifpolla  quella  m’hauelìe  dato  coli 
’  in  voce^come  inifcritto  la  portailì 
[  à  lui  per  dirittura  fenza  dir  cofa 
I  alcuna  al  Signor  generale  .  Ma-j 
'  s’gli  penfa  d'efler  Colo  corfarollà 
bene  in  errore^  V‘S.  liluftrifrima 
!  tiene  pure  Galeotte  di  corlb  in^ 

i  coro  . 

)th.  Siegui  dritto  il  racconto  fenza 
[  vfcir  dal  filo. 

[Sei. Di/fi  c(  sij  perche  à  pena  vfcito 
dalle  mani  di  quefto  Mailafà  >  & 
inciampai  in  quelle  di  Carabucia- 
!  li  3  che  aflalendomi  con  vn’alfa  mi 
tolfe  tutte  le  merci  raccomandete- 
mi.Voglio  dire^che  la  Sig.Princi- 
pefla  Edeleida  ponédomi  vno  fpie- 
[  do  di  caccia  in  petto  mi  leu  ò  il  fo- 
[  gli  Oj  e  lo  Ielle  al  di  fuori  j  e  mi  fe- 
I  ce  poi  ordine  fotto  pena  della  vita 
(  io  non  sò  come  fi  fanno  quell’ or¬ 
dini  renz’ordiné  di  V.E.  )  ch’io  ri  - 
i  tornafsi  al  Marchefe  di  cuidifsi 
ch’era  la  lettera,  e  li  riferiilì  in  no¬ 
me  della  Sign.  Contelfa  ,  che  sii  le 
quattro  lo  Itaria  afpettando  nella 
Galleria  airofcuro  ,  à  che  fare  io 
H  5  psn- 
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SCENA  dECIM^SETTIMa. 

Oc/ione^Capitan  della  Guardi3L-»j 
Soldati . 

Oth./^Vefta  carta  in  nome  del  Mar- 
chele  alla  Contefsa  da  Ki- 
doirb  iniiiata  da  chiaro  inditio  , 
che  contro  la  mia  d.fpolitioi/e  ne¬ 
gli  amoroi!  fuoi  deliri  ella  profe- 
guendoiafcriiife  il  Principe  di  lei 
iniiaghito  à  procurarne  il pofsef- 
fo^non  curandoli  del  poco  honore, 
con  che  era  per  conleguirio  focto 
altro  nome;  equiuoco>  dai  qual^ 
ingeloiìtà  fideleida  procuro,  ben¬ 
ché  troppo  ardita  di  védicarii  del¬ 
la  creduta  infedeltà  d^l marito. 
Delitto  benché  grane  à  Ridolfo 
la  falhtà  della  carta  fe  lipotria 
condonare;  Ma^  che  contro  ai  mio 
editto  s’habbia  airappart'amento 
delle  Dame  portato  per  profonar¬ 
lo,  ò  qiiefto  è  troppo  .  Non  pian¬ 
gerei  al  prefeiite  ,  e  Thonor  mio 
intaccato,  &  Adeiaha  perduta,  fe 
I  il  Duca  di  Safsonia  di  lei  furti- 
uamence  n^n  hauefse  frequentato 
le  Camere  -  Da  quel  Fin  fan  fto  ac¬ 
cidente  inflnuco  giurai  sii  la  mia 

Co- 
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Corona  irremrfibil  morte  à  chi 
furtiuo  il  piede  più  nelle  ftanze 
deile  Donne  ponelTe^e  pablicar  il 
diiiieto  feci  per  editto  :  Onde  gli 
^'•iiiib  &  il  giuramento  non  vuò>, 
che  vadino  à  voto  .  Imperio  fa¬ 
rebbe  il  rrdo  troppo  vile  y  vergo¬ 
gnerò  lo  Scettro  ,  fc  con  si  poca 
ri.uercnza  io  foifrifsi  che  viiipefì 
venifsero.  Erròj  p^:cGÒ  y  dee  por¬ 
tarne  la  pena  .  Mora  .  S’egli  di 
Ce  fare  non  curò  la  Maeièà  d’of- 
feiiderej  e  drittojch’io  feueramen- 
te  i'offefe  vendichi. Mora. Se  dall* 
efempio  de  Grandi  non  prendono 
la  norma  ipui  inffmi  y  diuerrò  lu¬ 
dibrio  de^  iudditi .  Viiò,  che  dal 
rigore, ch’v farmi  veggono  ancora 
alle  Corone  apprendano  i  priuati 
Jàrmerenza  Mora.  Capitan  della 
Guardiajtrasferireui  à  quello  pu- 
to  à  gli  appartamenti  del  Princi¬ 
pe  d’ Ungheria  ,  arrecatelo  ,  e  pri¬ 
gioniero  in  quelli  Jafciatelo  in  ciu 
Codia  di  cento  armati  Alemanni^ 
có  fargli  incendei:e,che  come  tra- 
fgrefsore  de  miei  dmieti  à  morir 
s’accmga  . 

Capir.  Tanto  farò  Signore. 

Odi.  Indi  3  me  conduceceni  fenza  di¬ 
mora  . 


SCH- 
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SCENA  DECIMAOTtAVA. 

Giardino  * 

1^riìiiJfo>  Clarilda  io  habito  d’huomo 
mafcberata  nel  voUo>  P  aggi 
con  torcic  accefe  * 

*Arn.’\  yfOlco  ilCaualier  difenfor  di 
xVl'  Dame  trattiene.  Cbc  lume 
è  quefto^  ^ual  s’auuicina  ?  Se  qui 
Cortigiani  feendono^  altro  luogo 
kifoena  eligere  per  non  venir  fra- 
ilornati . 

Cl3t  Tardi  per  auuentura  ti  fembrerà 
il  mio  ritorno.  La  porta  del  Giar¬ 
dino  d’alquanti  Caualieri  occupa¬ 
ta  non  potè  darmi  prima  d’efserc 
-sgombra  ringrefio^già  che  lo  vo- 
leua  iccreto  per  fuggire  rofserua 
de  curiofh  pur  benché  tardi  giun¬ 
go  à  tempo  per  caftigare  la  tua-^ 
perfidia.  Hò  fatto  condur  lumi  da 
perfòne  inermi  3  che  non  ti  pofso- 
00  recar  fo/pctrojc  ciò  per  accer¬ 
tar  meglio  i  colpi  a  quel  Cuor  in¬ 
fame  y  a  cui  haurebbero  potuto  T 
ombre  apportar  nparo^come  que- 
gli  che  porta  ia  lor  diiiifa  nella— j 
fuslcaità  già  ofeurata  . 


Ars- 
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Arn*  Se  cornTpondente  non  feaurai  il 
Cuore  alia  linguai  ben  tofto  rice-* 
ucrà  l’vnail  calhgo  nelle  ferire-# 
dcifaltroichc  riceucrà  dalla  pun¬ 
ta  d>i  ouefta  Ipadai  sàia  quale  pò* 
go  Id  ril^fte  à  tuoi  detti  arrogan¬ 
ti  i  non  mcn  che  fallì.  Mà  perche-^ 
rnafcheratolNon  è  (olito  a  Guer¬ 
rieri  copririi  il  volto  j  che  (otto  T 
elmo  ;  Et  in  battaglia  entrando 
Caiialicro,  e  preteniore  di  bella-* 

I  Damai  e  qiialifìcatai  comparendo 
in  faccia  vc\ato  date  inditio  con-* 
i  occultariii  di  non  iiaucr  naralii  ò 

i  merito  per  confcguirla  . 

Cia.  V’afsicuro  da  buon  Caualiero  , 
che  vi  (tà  à  fronte  vn>  che  non  vi 
I  fede  punto  di  fanguc  jC  vi  fopra- 

1  uanza  in  giiifa  di  meritOj  che  in-~» 

i  (ho  paragon  fembrerefte  Tombra 

I  à  competenza  col  Sole. 

jArn,  Afpirate  dnnque  al  vataggioimé' 

!  tre  potrete  (coprendo  i  raggi  ab- 

I  battermi  facilmente  con  abba¬ 

gliarmi  . 

iCIa.  £  temerità  fcherzare  in  vn  luogoi 
I  che  ia  tiUiò  la  mia  morte  hà 
I  funeflarin  brieue  fiora  .  Piuch’à 

motteggiare  eonfiglioui  à  badar 
airocchio^alla  mano,  mentre  alsi- 
curoiù  d’hauer  à  irontf:  vn,  che^ 

trnr- 
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tratterà  il  ferro  da  difperatj. 

Arn.  Faufto  augurio  mi  fate  ,  s’à  di- 
fperati  altro  3  che  il  morir  nou— » 
auanza . 

eia.  hpelsQ  nella  dilperatione  quelli 
incontrano  la  lor  faluezza  $  È  pur 
doiiete  guardami  che  non  vi  trag¬ 
ga  dietro  al  mioprecipitio  . 

Arn.  ^efto  braccio^  e  quella  Spada  à 
ciò  baderanno . 

Cominciano  la  pugna  y  e  dopo  al¬ 
quanto  combattiment)  ferita 
Clarida  nel  braccio 
ritirali . 

eia.  Siegubfiegui  barbaro  la  vittoria^ 
già  che  trafitto  il  mio  braccio  re- 
fo  inutile  è  alle  dif:le  .  Eccoti 
ejpollo  il  feno  albergo  di  quel 
Cuore  3  che  nulla  del  tuo  ferro 
più  potrà  fentire  foffefe  y  quando 
ia  tua  perfidia  hà  che  f  vccife  piu 
ìempo.Se  brami  ò  traditore  cono- 
feere  di  chi^riporti  trionfo^Jrauui- 
fala  fiora  alla  luce  di  quelle  facbfe 
poco  prima  te  i'occukaro  le  tene¬ 
bre 

Si  fmafjhera  . 

Arn.  Ohimò  fon  morto. 

eia. 
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Forfè  perche  ti  pefa ,  ch’ancoi* 
fon  viui  ?  Già  nuda  per  àncora  la 
tua  déftra  impugna  la  fpada^fpiii- 
gilaj  immergila  inhiimano  nel  fe- 
no  delfodiaca  Ciarilda:  Tingi Isl.» 
di  quel  sigue,  che  v  è  rimalto  del- 
i’infinito  y  che  lambiccato  (  tua-j» 
mercè)  verfaro  hà  da  gli  occhi,  & 
bora  in  ateo  llà  verfaiido  dalia  fe- 
i  rita. 

^rn.  Deh  Bella  . 

pia.  A  chi  traditore  ?  Forfè  ragionar 
!  pcnli  con  Edele'da,  della  quale  vn 
guardo  fdegiìofo  piùyche  di  me  il 
pofsefs©  poco  pruna  i  diceiti  d’ef- 
feiticaro  ?  S’ella  y  li  farà  lecito  d 
llabilimenti  opporli  di  Cefare  con 
,  anteporti  al  Marchefe  Piliauici- 
i  no  ,tù  dei  ricordarti  ^  che  iifjuo* 
ter  e  per  di  nuoiio  impegnarla  non 
puoi  quella  fede  ,  che  tù  di  Ij^ofo 
mi  deiti,che  con  moneta  coniata-^ 
con  firepronto  delia  mia  morte  ; 
Gli  fei  à  tempo:  Hai  eomuiciato 
fopra^liaifciia  ;  le  m  hai  ferita  nel 
,  braccio,  colpilcirni  coi  ferro  quel 
Cuore  y  erte  tempo  fà  piagaiti  col 
'  guardo . 

Irn.  Cara  ,  adorata?  mal  conorciura  ^ 
Od  Dio  > 

ila.  SolpirirB  di  che  ingrato?  Forfi-# 

per- 
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perche  fcopertami  finir  non  puoi  ; 
d’vccidermi  fcnza  titolo  di  villa- 
nialal  difcrtodclia  miadeftra  dal  ' 
tuo  ferro  refa  impotente  fup olirà 
lafiniftra  pcr  fodisfarti.  Qucha-jj 
quefta^pcr  ampia  porta  aprirà  all’ 
Anima  il  varcoj  iafeiando  il  cor-  jir 
pojcfangucj  efpofio  a  gli  occhi  del 
Mondojper  trofeo  milcrabiledclU  i 
tua  non'più  intefa  barbarie  . 

Arn.  Mia  Oéità  ofFefa;  Nume  mio  de¬ 
gno  d’ofieqiii:,  eccomi  riucrentc--» 
al  tuolpic  proftato. Ferro  miniftro  ’ 
delia  mia  nerezza»  meco  piu  chc-^ 
fai?  Vanne  a  terra.  Idolo  degno  d’ 
incenfi  lacrimati  da  gli  occnijfco  iCJ 
nofeentc  t’offefij  rauueduto,pcrd6g\] 
lichicggio.  SequcHofcno  infa¬ 
me  albergo  d’infcdeltà»è  di  perfi¬ 
dia  alla  fola  rimembranza  dclle-^ 
fue  colpe  per  dolore  non  fiancht->»t 
s*apra  >  Taprirà  quella  delira  in.^»! 
più  parti,  c  trahcndonc  quel  cuo* 
re  indcgno,che  mancar  Teppe  abei- 
ti  cotanta  verrà  fotto  le  tue  pian¬ 
te  a  depolitarlo,fogcttandolo  al  ri¬ 
gore;  ò  bellilfìma*  dei  tuo  fdegno, 
che  ne  prenderà  le  vendette  . 

Cia.O  parole,©  tradimenti  ;  Mifcri-» 
più  ai  quella,  che  lòno  ,  se  li  crc- 
C»n  quelle  arci  bugiardo  da  Ci 
pri- 
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prima  m’tilcttafti  ;  con  fìmili  In¬ 
fingile  in  me  nutrifti  l’amore;  di  Co 
migliati  affetti  mijfabricafti  quel¬ 
le  catencj»có  le  quali  poi  àuuinta  à 
difpcrato  precipitio  mi  condii' 

I  celli. 

irn.  Deh  che  più  bado?  Se  il  Cuor  pe¬ 
rito  chiuto  non  puoi  rauuifar  «el 
mio  pettOicfca  fuori  perche  tù  mia 
cara  lo  uegga^  per  queiV ampia  fe¬ 
rita  y  ch’aprirà  pietofo  il  mio  fer¬ 
ro. 

Sfodra  il  pugnale. 

eia.  Oh  Dioiche  fai  1  Fcrma>odì. 

Irn.  Vuoi  forse  prima  >  ch  ic  le  cri- 
pifea  ,  ferirlo  più  co’  rirapioucri . 
Ahjchc  di  quelli  eg]i«ì  aciirc  prò- 
ua  le  punrcj  che  renandone  ellintof 
toglierebbe  Topra  alla  mano.  Oh 
Diojper  quegli  affettijche  da  priu' 
cipio  puri:&  incontaminati  t/dic- 
di^&  fiora  candidi  ti  ridono>e  pur¬ 
gati  non  permettere,  che  di  rofib- 
re  tinta  de  giuftiflimi  tuoi  rinfac¬ 
ci  vada  quell’Anima  à  comparir 

i.  vergognou  fràfcioJtifpirti  ,  mà 
purgata  delle  fuc  macchie  col  mio 
fangue  mcdtfimo. 

^ia.  Arnulfo  >  Ohimè  ,  m’inganni . 

Arn. 
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t'tO.  1 


eia, Chi  me  n’affida?^ 

Arn.Qucfta  f'è  che  ti  porgo; 
eia. Me  la  ricf^rdo  mendace. 

Aro  Hor  te  la  giuro  inuioJabile  • 

Cia  Solleuateui. 

Arsi  O  non  mai  ò  nelle  voflre  braccia 
Cia.  Se  rifolueci  di  più  non  partir^ 
uene. 

A  rn.  Sarei  folle  dalle  mie  felicità  à 
dihaccarmi. 

Cia,  Per  accoglicrui  la  lìniftra  v’at¬ 
tende. 


fàin.  Perche  nieg  irmi  F filtra,  ca¬ 


tena» 


Si  Iena.  i 

! 

L’  hauete  rotta  voi  con  fe¬ 
rirla  • 

Arile  La  faiderò  col  balfamo  della  mk 
lacrime. 


L’abbraccia  •  jl 

C!a-Ca  ro  mio> 

Aro. Mia  Adorata, 
eia  Sei  mio  per  lempre. 

Arn-Et  in  \-ita.3&z  in  morte. 

Cia  Fortunata  ferica^fe  per  la  tiia>por 

ta 
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ta  il  mio  cuore  entra  à  feliciti 
che  cr. dei  perdura. 

Vrn.  Oh  Dio,  Vorrei  fafciarui  con  fa 
mia  mano  la  piapa* 

Non  è  luogo  quello  ,  nè  tempo  • 
Accompagiiateaii  fino  alle  fca- 
1  1^* 

lrn.Larciate  d  mè  quella  rpada,&  ap¬ 
poggiate  sii  quello  mio  il  voUro 
braccio. 

;-,la  Dolce  foUeeno» 
irn. Gradito  pelo. 

L'ht  Prenda  vn  di  voi  quella  fpadsus, 
i  che  guarir  mifeppe  conlafasL^ 
punta. 

I  SCENA  DECIMANONA. 
SalaJ. 

Adalberto,  Miccocuofemo# 

parte  di  Ridolfo?  E  qual 
fù  fimbafciata/ 

Vile.  Da  parte  de  Io  Siò  Granunfo  si 
Segnòre.  Venne  ala  cammara  de_> 
V  S-muto  allullro  no  cierto  velli, 
to  alla  vrogognona,  ccò  le  mm^, 
neche  ccò  lo  ragame,  ccò  na  ch^j. 
lera  alo  cappiello  ,ccò  tantacon,^ 

mo.  • 
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mofcchiamma  ale  cauzune^die  pa  jl 
reua  iufto  na  mula  de  procaccio,€ 
cofsi  proprio  me  dide.  Addc^e  eft 
Io  Sio  lenerale?  Io  Je  reiponnett«(| 
ccò  la  crcàza^commo  V.S.m’haic 
mparato  «Va  te  Io  trouà  mbon 
dielIo>  che  vuole  da  mene? 

Ada.Non  fon  quelli  i  termini  di  ciuil- 
tà  ch’io  t’hòinfegnato . 

Mie.  Valla.  IITo  pò  Jleprecaie  ,*  fc  vc- 
nefse  mprimma  che  io  ralletruo-l) 
ue  dille  ca  lo  Prcncipe  Ranorfo  ' 
Uà  correnno  le  polle  y  creo  ca  fti^i 
desfedato  de  Miedecc>  e  le  borriaiM 
dicere  nò  ne^otio  che  mporca>chril 
ie  faccia  gratia  de  veni  fubbettìi 
ala  ncorfa>  ca  le  fchiaffarà  nò  Ia-I)( 
none  ccanna  . 

AdaJo  rhò  ragionato  poche  horc  fo¬ 
no.  Che  accidente  gli  farà  fopra"*  Mi 
giunto  ? 

Mic.O  nicriio  ncrauaccato,  ò  Io  gran- 
cio  alle  mmanOi  vs  ncuuina  mò. 

Ada.  Mi  dilpiace  il  Ilio  male  .  Vuò  an¬ 
dar  à  vederlo  5  e  fentir  che  le  oc¬ 
corre.  (  II  chiamarmi  d’amico  mi  A 
toglie  il  Ibfpetto>  che  di  lui  ha- 
ueua .  |!i( 

Mie.  Viftà  le  nfirmc  eie  opera  de  care»- 
raeSegnore* 

-Ada.Và  ad  attendermi  He  miei  appara  Jo) 
c  a  menti,  Mie, 


T  E  R  2  O.  » 
Mic.ll  ce  buonoj  non  ce  facefsero  ts. 
varua  li  latre  ,  cà  fio  paefe  li 
fiiariuole  à  lauatrc  ilanno  pc  fsi 
pontune* 


I  se  ENA  VINTESIM  a; 
i  Dorlino^  M'ccocuofcmo. 

A  Dio  Signor  SoIdato.Dimmi 
I  per  cortefia,  fon  tutte  come 

tù  Tei  le  beftie  del  tuo  paefe  • 
llic.Non  prccipe  mio,  c’hanno  le  cori 
I  na  nfronte  iuflo  Comm  a  chcEc  de 
Vofloria  . 

^or.  Spiritofo  quatrupedo  affé  •  Per 
Targutia  ti  meriti  vn  regalo,  &  f« 

,  ,  voglio  dartelo  . 
tic.  Bene  mio  fe  me  fe  mutaflero 
carte  nmano .  Fin  mò  n’haggi® 
lletrouatapcrzonajche  me  dafiLjr 
aa  fronna  fecca,fc  tu  mo  me  dar-* 
rifse  no  frutto  lo  fcriuarriapc 
!  meracolo  à  le  croncchc . 

[or.  Fruttile  di  Genouadi  più.  Mire 
come  fon  frefchhe  candidici . 

[ic.  Le  veo  ca  tc  le  feinne  alo  ftora- 
i  mac©  comm’à  pianole;  c  io  faccia 
la  fpotazzella  . 

or.Tò  alTaggia  come  è  dolce.Lcua  la 

mafia 
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maHO>chè  re  lo  porrò  io  in  bocca 
con  più  galenreria  . 

Mie.  C  cò  la  gaJantarria  lì  bene  mic|* 
moccame  chiftojc  pò  n’auto  . 

Dor.  ^efto  più  grande  voglio  donar- 
ti.Apri  benela bocca- 
Mie.  La  faccio  quanto  na  vocca  de  fiir- 
no  . 

Dor.Et  io  vi  metto  confetti  co  la  palaj  i 
tò  .  Ah)  ahszhjzby  Hi 

Mie.  Mannaggia  f  a, ma  de  patretoi 
Zembrilìo,frafchetta>  fì?lio  de  na 
pottana,guitta,ng2bbejilata,  nonuj- 
pigdio  tabaccone  lonnafoj  e  med 
rhà' fatto  giiottì  pè  boccale  pigliifc 
pè  J’hueccliié.Ofciir^  Cuoftmo  cài 
cecaie  tuteo^S^  baggio  lofelt  à  lui 
laura  .  Potefsemenne  ij  à  tentone  i 
pè  me  fà  na  lanata  Se  nonld 
ichiaffo  no  torceturo  ncoppalcW 
carufo  non  fia  Miccocuofemo  d( 
lo  Mercico  * 

iii 
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CENA  VENTESIMAPRIMa; 


Appartamento  del  Principe 
tì’Vngheria. 


Ridolfo,  Adalberto. 


Auorite  quello  luogo  Signo#* 
Marhefe . 


Sifedono  . 

irdonatemi  dcirincomodo  >  che  v’ho 
dato  in  fami  à  queft’hora  impor- 
cunajvenjr  lìn  qui  Caggione  vrgé- 
tifilma  à  faftidirui  miTpinfe,  non«j 
potendo  io  venir  à  trouarui. 
da. E  mio  debito  incontrar,  le  fbdisfa* 
tieni  del  Sig.  Principe.  E  per  cag- 
jione  di  Tua  vrgenzaailicurilx  >  che 
qui  non  folo  ,  mà  portato  mi  farei 
nelle  parti  pià  rem;  te  del  Mondo, 
id.  Quelli  eccelfi  di  cortelia  >  con  le-# 
quali  fapetc  tanto  obligarmi  y  non 
fi  pratticano^che  in  Caualicri  del¬ 
la  voUra  nafeita.  Onde  ailìdatoda 
quelli  sò  ccrtOiChe  comp  a  Ilio  ne  re¬ 
te  ii  mio  calò;  e  yì  impiegherete  j 
agiouaiiii. 

I  Ada. 


ATTO 

Ada.  M’impogna  il  fuo  cornandole  fi 
prometta  di  mé  ciò^  ch’io  poflb  in 
feruirla  . 

Ilid*Ami  (Marchere^Argifsina^  è  fo¬ 
mentate  dalla  fua  corrifpondenza 
le  fiamme  à  fegno  crebbero,  che^ 
n’arfe  tutto  il  mio  cuore .  Cefare 
più  volte  da  me  pregato  ad  inter¬ 
porre  la  fua  autorità j  percfixC  io  la 
confeguifTì  per  fpola;  oggi  appun¬ 
to  nella  fua  ,  e  mia  prefenza^ 
v’iuteruenille  ancor  voi  (  prece¬ 
dendo  la  volontà  della  madre]Ia_j 
dichiarò  tale.  Ma  che^afFettionata 
al  voftro  merito  ,  poco  il  Cefareo 
comandamento  curando  dell’amor 
mio  fi  feordò  affatto^  e  ce  miei  of- 
fequi.  La  priego>non  m’ode;L’ado- 
xo,  non  gradifee  ;  Le  prorefio  nei 
fuo  rigor  la  mia  mortejrifpond^^ 
che  della  mia  vita  non  cura;  Et  io 
(vedi  forza  fatale)tàto  piu  a’auul-^ 
po^e  piu  l’amo;.  Mi  capita  à  cafo 
picciol  componimento  d’amore-* 
à  voi  da  lei  inuiato  >  è  noncredé- 
do  d’offéderui  Tinterec  tto,  nè  per¬ 
ciò  la  fdegno  3  anzi  più  dirò  s 
mà  gli  errori  non  fempre  dan  rof- 
foie  à  gli  amanti: Non  difficultoj 
che  da  voi  chiamata  à  colloqui© 
lia  per  venire  a  volo  fi  ve  la  rico. 

no- 
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nofco  inclinata  ;  Le  fcriuo  in  vo- 
ftro  nome  >  pregandolaàlafciarfi 
riuerirc  nelle  lue  ftanze  >  Il  fuo 
feruo  corotto  j  con  mercede  fù  il 
MelTo  ^  e  per  io  medelìmo  ho  ri- 
fpoftaj,  chesù  le  quattro  di  quella 
notte  nella  Galleria  llarebBe  at¬ 
tendendo.  Giunge  riiora  ,  mi  vi 
conduco^  m’incoiitrò  in  Edeleida 
da  me  creduta  Argirpina;mi  chie¬ 
de  il  nome  in  voce  lòmrnerraj^  con 
l’arte  iftefì?  rirpondoefler  il  Mar- 
chefe  Pallauicino  >  m’iniiìta  ad 
auuicinarmijm’accoilo  ;  credendo 
d’effer  voi  mi. rampogna  dislealtà 
è  di  periìdiaj&:  in  vn  tempo  ifteflb 
nel  petto  mi  colpifccje  iìparte^io 
rello  dall’accidente  Urano  confalo 
Mi  ritiro  per  fafciarmi  la  piagha 
qual  ritrouai  affai  leggiera^  e  mé- 
tre  mi  accingo  per  rittouaruìj^ 
cócófidéza  d’amico  participaruii 
miei  calli  vengo  à  nome  di  Cefare 
arreffaroj  &:  aiuirfato  ad  apparec¬ 
chiarmi  à  morire  come  trasgreffo- 
re  delle  fiie  leggi .  Se  per  Tingan- 
no  telo  ad  Argifpina  ,  ei  qui  non  è 
GiudiceiC  mia  moglie,e  da  lui  tal 
dichiarata;  Ch’io  per  sbbattereil 
di  tuo  rigore  m’habbia  di  quella 
frode  feruito^  fù  à  me  lecita,  è  voi 
I  2  non hò 
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liò  offeroine  meno  non  hauendo  m 
qneJla  ragione^  ò  pretenfione  ve¬ 
runa?  è  fe  intacca  vi  fu?  diretta-* 
fùal  mio  decoro.Seper  Io  diuieto 
à  Cavalieri  fatto  di  non  penetrar 
di  notte  le  ftanze  delie  dame?  la—» 
Galleria  non  camprendelì  in  quel¬ 
le  ancor  che  contingua;  Le  Leggi 
poi  non  tutti  egualmente  ai  di 
loro  rigore  allringono?  ne  à  quel¬ 
lo  le  Corone  lian  fottopofte  .  Dee 
rammentarli  chi  io  fono;  è  che  ad 
vn  cenno  Col  di  mio  padre  lì  muo- 
ueranno  più  Eferciti  vendicarmi 
Che  deranno  nella  mia-» 

perfona  jpiù  PotentatLEch’à  ter¬ 
ra  il  mio^capo  potria  à  portare  la 
fua  Corona-  Marchefejanche  voi 
da  Signore  indepédente  in  Baden 
Eete  nato?  e  come  libero  douete-* 
interelTarui  nella  mia  caufa?  e  ra- 
mantariii  ?  che  hoggi  io  i’efpeti- 
mento  Tjranno?toccherà  à  voi  tal 
di  praticarlo  dimani  ?  Q^al  hor 
s’intOi  bida  $  il  Cielo  non  ferenali 
dopò  vn  foie  baleno.  Ofgiàvoi  fq- 
lo  liete  queiriridc  [  ftandogli  in 
gra£ia)che  prometter  potete  loda¬ 
te  quelle  tcmpcfte.Siatea  pariarg.^ 
rapprefencategli  le  mie  j:agioni;ai* 

fc 


T  E  R  Z  O.  W 

ficurandoui  ,ch’obligherete  vn^ 
Principe,  che  intaglierà  inlaldo 
diamante  la  memoria dellobligo^ 


che  gli  porrete.  . 

\da.  Principe ,  Tbauere  mcifo  il  mio 
nome  fui  foglio  devoftri  interel- 
iij  è  ftato  vn  dargli  l’honore  della 
conofeenza  9  che  di  lui  haueiie  in 
baltarà  fopirgli  pifpiacemb  che 
da  quello  s’habbia  originato  lo 
fdegno  di  chi  dellinata  mia  fpola> 

mi  colpì  nella  vollra  peri  oha  co¬ 
me  reo  di  fede  violata  ,  &  m  mal 
concetto ,  che  di  mè  Cefare  potè 
concepire  nel  fenojballante  a  lar¬ 
gii  miiouer  lalingua  ad  inafpettati 
rimproueri  .  Supponendo  pero 
dal  volito  arre  Ilo  ^  c  dal  ^ 

che  detto  m  hauerepreflo  dell  vna 
è  deU’altro  fatta  la  mia  integrità 
già  palefe^  conpaleftrlì  1  equiuo- 
co  j  fpero  hauer  campo  di  ri- 
muouere  la  mente  di 
contro^  di  voi  d’ira  accefa  •  Egl* 
dal  fuo  operar  lempre  giullo  non 
hà  feompagnato  mai,  la  clemen- 
•  2a|j  fidate  in  quella  .  Et  in  quan¬ 
to*  alla  mìa  opra  farà  tutta  im¬ 
piega  ta(  e  vene  alTicuro  ]  in  vo- 
Uro  feruigio  • 

\id.  Sapenao  quanto  al  vollro  va- 

l  S 
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Jor  dee  Cefare  ni’affido  di  non  1 

ftauer  pofio  preiTo  di  ini  inualido  ! 

inrercenore.  '! 

Ada.Baiterà  efporgl!  alianti  gliocchi  ! 
1  oceano  dei  voftro  granmento^ 
per  lommergerui  quel  rigore-»  ,  ' 
Cile  gji  comlgUàn  le  leggi  .  £ 
ipza  far  più  indugio  parto  d  fer- 

Aid.  Anzi  à  compartirmi  le  grafie-^  i 
de  voftri  fauori  .  Marchefe-..  i 
VI  giuro  eterno  in  vita  queiio  1 
vincolo  d’amfcitia,  che  con-^'l 
Voi  hò  contratto  in  rifchiodi  ' 
niorte. 

-Ada.  Porterò  come  fregio  queilsuj  , 
Catena  j  con  la  qual  e  la  vo/lrsu# 
gentilezza  mi  lega. 
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SCENA  VTNGESIMA 
SECONDA. 

Sala. 

Miccocuofemo,  Alidora* 

Mie. 'X’ Anto  eiCidice  bueno.vA  naie 
Jl  autre  cordate  de  mprimma 
crafiTa  ron  ferra  lo  Mp a  latori 
la  porta  de  le  laure  foie. 

Ali.  E  per  «quello  in  sì  mio  gran  bifo- 
gno  ricorro  à  tc  Signor  D.  Mic- 
cocuofmoj  non  mi  mancare>ch^ 
il  foccorrer  le  Donne  ,  è  opra  di 
Caualiero.  . 

Mic*E  de  Sieggio  commo  fongo  io  ,E 
di  ca  fe  faccua  maic  Chiazza— s 
à  Santo  Laorienzo  à  Napoli, 
fenon  iea  potremmo  mprimmo. 

Vii.  Era  maggiore  di  tutti  credo,  e 
fe  gli  douea  fentrar  il  primo. 

Mie.  Era  no  parmo  chiù  de  ment-.»  , 
c  menaua  le  mmano  commo  à  Ma¬ 
lto  de  fchirmia ,  fà  cunto  ca  à 
n’attemo  te  fcopaiia  chillojChie» 
lìoncjacconciaua  le  Iucche,  met- 
teua  la  feggia  al  Alletto  ,  è  pò 
s*entraua  à  fà  parlamiento. 

I  4  Ali. 
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,  Aii.  Grand’Heroe  fù  tuo  padre. 
Mie.  Lo  patte  fuio  fà  cunto  ca  pd 
grannezza  portauaJc  fearpepeio.’ 
fc,e  ccò  le  fonecielle 
Ali.  E  però  à  tè  che  non  puoi  dege¬ 
nerare  dal  ceppOj>priego  à  prote- 
germb& aiutarmi^ 

Mic.Scinoglie  la  iègua  ca  fé  folTe  ca- 
feata  dinto  na  chiaucca  3  Iton- 
.  go  ccàppe  leuaretenne. 

Ali.  Or  Tappi  che  Ber  ardo  mio  marito 
m^hà  facto  intendere  ,  per  viaus 
Terre  a  y  che  fi  ritroua  prigione 
con  rifchiodi  andar  in  Galera.» 
0  d’efler  auuiato  alla  forca. 

Mie  Sia  la  fera  à  lo  frifeo  allo  manco, 
ca  tanno  eie  à  propofeto  de  .^fà 
nfertitio.E  be  che  vorifie  de  mene 
Ali.  Che  andaii  dall  Imperadore  apic- 
garlo.'che  per  paga  de  tuoiferui» 
gi  conceda  la  libertà  :  e  che  gli 
portalll  in  quella  facenda  con  cf- 
ficacia^chefai  quanto  mi  preme. 
Mie.  Bà  Tore  mia  cape  chel&ntanto 
non  te  pozzo  feruipropio.  Scon- 
go  pe  le  demmannà  no  Prefetato 
de  Prouinciaje  fe  mò  pè  le  bea.» 
feruicc  le  cerco  fio  faore,  me  di- 
'  cerrù  pò  rapuifii  marcede  tua-», 
rape  mpace  ,  e  refiarna  ccò  no 
palicco  intnano. 


Ali. 
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Ali*  Signor  Caualiero  j  Signor  Maftro 
di  Campo  mio  i  tantijC  tanti  per 
feriiitio  delle  Donne  j  hanno  fpefo 
il  fangue^tiì  non  vorrai  aiutar,  mè 
per  non  perder  poco  interefle  ?  Io 
m’inginocchio  à  tuoipicdi,ne  m’al 
zero  maiale  nó  prometti  impetrar¬ 
mi  la  grada. 

Mic.Frate  te  dico  lo  vero  ,  fe  foffe  ca 
t’hauiflede  mpennere  Voflbria-i  , 
t  aiutarria  à  tira  da  le  piede,  e  te 
leuarria  priefto  de  trauagllo  .  Mà 
che  perda  le  pretenliiine  meie  pe 
ito  Liardo  tiiio  dance  de  penna.  E 
pò  te  fcordaie  io  conto  de  Pelun- 
no,  e  Pialona,e  lo  corriuo  de  la-s 
Cantina,e  li  danare,  che  metrof- 
fallmo  mariiiole. 

Ali.Ilnegotio  andò  in  bilancia,  perche 
tu  pure  col  negotio  del  Mer¬ 
cante  fiorentino, ricuperafti  il  per¬ 
duto. 

Mic.gMàla  Velancia  trauoccaie  pò 
neantina  ad  vtele  tuio  ,  quan- 
no  mme  fchiafFafte  s'  ancine-* 
nfacca* 

Ali.I  mali  oblati  n’annaronopoi  in«, 
fumo  in  Giardino,  Baita  ,  che  fé 
tù  perdefti ,  noi  non  facemo  gua¬ 
dagno  .  Or  è  tempo  di  gratie  , 
ROD  di  vendette  .  Ti  priego  inge- 
1  5  noe- 
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nocchionbne  meno  vuoi  aiutarmi? 
Amara  mé  come  fono  fcortefì  i 
Caualieri  d’oggi.  Vhj  vii,  vh,  vh 
marituccio  niiOj  vh>  vh,  vib 
poffo  far  io  per  te.Donnajfen^a—j 
hauer  chi  mi  faccia  fpalla. 

Mie.  Da  Caualiero  vuoie  che  faccia 
fpaile  comm’à  balta fo.  Ora  fufete 
non  chiangereca  teboglio  faori- 
rejaiizate.e  lalTa  fare  à  itò  fullo^ca 
fe  ilTo  non  ba  ngalera  ,  lo  faccio 
mpendere  Vuoie  auto? 

Ali^Mefchina  mècche  più  farebbcj  vno 
à  cui  hauelS  pregato  à  farmi  mal 
opra?Vhjvh^vh* 

Mic.Noo  chiangnere  core  mionone-> 
ca  t’haggio  ditto  lo  buono  tino  « 
Te  io  faccio  mpendere  ncuollo 
è  co  la  corda  delie  trezze  naurate^ 
Ità  2itta  mò  .  Sa  te  fà  itampar^ 
na  chellera  de  no  Dottore^c  me-» 
la  porta  à  la  ncorza. 

Ali.  La  fupplica  è  fatta j>eccoIa;non  ma- 
ca  fami  regilirare  la  grada— j  ^ 
Prendi  . 

Mie.  Le  deritte  deio  Mallo  d’atte  ncè 
bondojl’haie? 

All  9  Che  deritti  vuol  hauere  chi  hà  la 
fortuna  trauerfa^ 

Mic.Và  co  lo  coppetielloje  Iebufca-^9 
ca  pé  lo  Siciilo  ncc  mecco  lo  mio. 

Ali. 
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Ali.  Colpi  di  maglio  fai  per  imprimer 
bene  . 

Mie.  Se  da  na  parte  no  mprimme  buo¬ 
no,  votammo  foglio  cà,va  da  Ipan- 
■to  . 

Ali. La  gratia  impetrami  infomma  ^  e 
fuggelia  à  tua  pofla,purche  non  ti 
riconofea  per  falfa. 

^ic.  Non  fa  carta  franzefe  ,  c’  baie  na 
cjualetate  de  llracagnà  lo  lìcilio  , 
de  lo  riefto  n’baggio  dubbio  »  che 
!  fa  nterzetto. 

\L’.  Orsù  t  io  vado  à  far  aimifato  mio 
I  marito  del  buono  Auuocato  c’hò 

:  podo  nella  fua  caufa. 

klic.  V’hà  caf  n’hauimmo  lo  decrieto 
contra  ,  haiiimmo  vinto  lo  chiai- 
to  . 

Lli.La  tua  intcrcelfone  mi  da  affai  che 
fperare  à  Dio. 

lic.  Non  te  manco  à  fFe  de  Sordato 
viecchio.Se  me  riefee  fta  mpi im¬ 
ma  caufa,  piglio  nommeàffè:e  la- 
!  feio  la  fpata  appefa  àio  fummo, 

,  me  compero  no  preuelegio  de  Sma 
cerata,  na  zomarra  alfe  robbe 
viecch.ie,me  viefo  de  Dottore,  no 
quarto  pregarraffe,  e  degiefto  alla 
■  nmente  pe  none  de  lomadiero» 
i  Quanno  m’occorre  pò  Io  Ciiento- 
lo'me  faccio  aiudà  lo  coppetiello 
1  I  ^  lo 
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Io  fchiafFo  nfecretanmano  à  lolo- 
dece,  e  beccete  fpeduco  à  laparte 
contraria  lo  fecotorio  co  Tvrdene 
vtemoje  promontorio  ,  e  lo  patto 
crapario,e  de  rapienno.Lupo  nfra- 
gola.Veccotc  ccàJo  fio  Cefaro. 

[SCENA  VIGESIMATERZA..  i 

Othone,AdaJbertOjMiccocuo  i 
femojCapitan  di  Guardia 
Soldati , 


Oth.C  Gombre  le  nubi ,  cheli  fan—» 
O  yelo,più  luminofo  rilplendc-» 
il  Sole  .  Cosi  il  merito  del  Mar- 
ehefe  adombrato,  per  «gualche  Ipia- 
tio  di  nebbÌ£,e  di  falfe  apparenze  , 
più  fùlgido  n^feopre  ,e  del  mon¬ 
do  à  gli  occhi ,  e  di  Cefare .  Mi 
chi  pietefc  ofcurarlo,  nè  porterà 
la  paga  con  lafua  morte. 

Ada.Voi  appellate  mio  merito  quelche 
jn  me  riconofeo  debito  ,  alla-» 
voffra  Impv  rial  Corcna  douuto  , 
Ma  fe  con  quello  titolo  vuol  V. 
M  C  far  rigiiardtuoli  quei  feriiig- 
gi ,  che  d’infinita  mia  obligatione 
fon  figli,  à  riguardo  ardifeodi 

quel' 
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quelli  fupplicarui  à  condonar,  al 
Principe  d’Vngfieria  y  quel!falIo> 
qual  benché  ilio  raflem braciola- 
mente  in  fatti  è  d’amore, 

Oth  Quanto  più  Voi  profeguendo?  nel 
Heroiche  attieni  entrate  malleua- 
dore  d'vn  Reo  dai  veltro  nome  of* 
fefo ,  e  delle  mie  leggi  violate  n\* 
ftringere  via  maggiormente  al 
mantenimento  di  quella  giuftiti- 
che  dagli  Heroi  gouernata  volge¬ 
rebbe  à  danni  del  publico  in  ma¬ 
gnanimità  la  fuaeflenza .  Chi  del 
regnante  ofa  di  concalcare  grinv* 
peri  .  fprezzo  che  di  lui  fà  aperta 
mento  dimoftra  .  E  quanto  il  tra- 
fgreflbre  è  più  grande  più  deprefla 
à*gli  occhi  de  Popoli,laMaeftà  fi 
comparire  di  queIio>  cagione  di 
pericololiUime  confequenze .  Se  il 
Principe  terrò  gli  occhi  à  quel 
debito  c  à  cui  douea  aftringerlo 
la  riuerenza  della  mia  Reggiacoue 
fùcommeflò  il  delitto  vuò  che  gli 
apraogn’altro  a  fuo  esépio.  Mora, 
Mic.E  ita  comparfa  la  ftracciocca  Lec¬ 
ca  rdo  eie  mpifo  ccò  ilTo. 

Ada*  Più  che  contro  venire  alljTmpe- 
jrial  diuieto  badò  il  Principe  (  o 
terare)à  perfettionar  il  voflrofta 
bilimentOjGli  era  da  V.  M.Cjde- 
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limata  moglie  Argifpina  ^perla-# 
eguale  egli  ardeiia  AmantCjjne  for- 
tédogli  col  mezzo  delle  preghiere 
o  d)  lacrime  di  guadagnare  di  lei 
gii  afFetrij  procurò  legitiniamente 
d’aflringeria  con  la  neceffirà^aella 
cjuale  pretefe  farla  incorrere  con 
l’inganno  »  che  gli  accidenti  con¬ 
tro  di  lui  fer  riuolgere-Ruppe—» 
con  ciò  il  Cefareo  din i e to  ;  ma  di 
Cefare  la  Maelià  non  olfefej  alla-.» 
quale  volontà  non  hebbe  d’oppor- 
ii  Hanno  ò  Signore  le  circoftanze 
ì  delitti  c'hor  s’allieuano  ;  hor 
Taggraiiano  >e  lìn  come  la  prauità 
nel  commettergli  ricerca  efatto  ri¬ 
gore,  così  ali’ incontro  la  neceffità 
del  peccare  apre  l’adito  alla  cle- 
menza^alla  «juale  per  lui  ricorro. 

Mie. Lo  Marchefeme  fa  hitrata.  .  Mo 
eie  tiempo  de  le  dà  la  nfuppteca-j 
nmano. 

Oih  Vn  y  cht  per  lieue  cagion  d'amore 
osò  violare  ii  mio  Editto  j  non_j 
pauentarà  nel  occorréze  più  graui 
à  più  gr  Ili  à  piìiefecrandi  atten¬ 
tati  di  por  le  mani  ►  A  chi  lecita-^ 
vna  V'Irà  fi  fa  la  colpa  y  diuiene-> 
legge  il  peccaie.E  fe  i  quelli  deN 
reggia  della  clemenza  s'apre.^ 
]a  poi  fa’,1  vi  entra  fupéibe  a  por- 
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tarili  incendio  con  la  facella  in^ 
mano  deJl^anoganza  .  Onde  Giu- 
ilitià^e  Ragion  di  lbto^ricercano> 
che  il  foco  qual  potria  inforgerc/ 
refti  fmorzatodal  fangue  del  Prin¬ 
cipe  delinguente.Mora. 

^lic.Eccò  Io  viento  fa/lutede  le  velTe 
I  de  Vaialardo  ,  che  farraie  ncoppa 
tre  legnaie  non  parlammo  chiù  de 
campar  fé. 

lAda.  Il  iangue  di  già  l’hà  fparfo  perla 
1  ferita  3  cheli  ferro  delia  ge)ola— ^ 
\  '  Edeleida  faperfe  in  feno>E  quando 

lì  il  filo  non  bàfta^  ti  fcoprirò  onia ' 

gnanimo  Imperador  quello  fono 
ancor  molle  del  proprio ‘.fangue-^ 
verfato  in  tante  battaglie  à  frontCj^ 
de  voftri  nimicij  per  lufifragargli 
Non  intende  più  di  fcolparlo;,po- 
rendo  ancora  f  'ggiungerui>ch’eg?i 
non  controuenne  à  voftri  ordini|n5 
haueiido  penetrato  ùn  dentro  gii 
appartamenti  vietati,  benché  à 
quelli  foibe  la  Galleria  congiunta, 
oue  fuccelfe  il  fatto  .  Ciò  che.^ 
gii  domandar  potria  per  giulti- 
tia  à  V.  M.  io  chiedo  in  gra- 
tia—s  , 

Mic.Emiie  ccò  laproffidia  de  caroIJa— j 
mo  IHjò  lo  dongo ,  ò  nc  faccio  fre*» 
cole  dello  liromieato. 


Och 


O  Potcnriflìmo  interceflbre  ò’  Mar- 
cfi^fb  hauetepoHoà  prò  di  Ridol¬ 
fo;  Il  l'angue  d’ Adalberto  vaieuo- 
h  y  /è  à  cancellar  ogni  macchia—» , 
Non  può  negaruf  Cefare>  qualche 
per  bocche  chiedete  dalle  gloriofe 
voltre  ferite.bia  Reo  ii  Principe; 
che  ,come  tale  à  Voi  ne  fo  dono 
^  innocente  nel  tribunale  della 
mia  giuftitia  TalToluo, 

Mie  «Chi  dura  lavence.  Vittoria  »  fe 
facciano  lommenaiie? 

Ada.  Scioglierei  la  lingua  àringratia- 
menti^  ma  permeiti  y  chetano 
riulciendo  ftmpre  mancheuoli 
rilpettx) all’infinito  y  ch’è  foio  ter¬ 
mine  della  voftra  magnanimita^fti- 
mo  efprimcrgli  megliojcó  oflequio- 
fo  filentio. 

Mic-Maiellà  Crefarea* 

Ada^Taci  fcioccc. 

Oth.  Che  ti  occorre  ?  Lafciatelo 

dire» 

Ada.  Vi  tedierà  con  le  fue  fcioc- 

chezze  - 

Oth.  Ne  fentirò  le  facetie. 

Mie.  Sio  Mai  chefe  mio  non  tutte  po- 
timmo  elleie  Dotture  demprim- 
ma  Crafieca-S’aie  volsoria  loftrif 
limo  (lodi aro  Mofcatiello^e  Fenuc*» 
clìioy  iofuorze  hauerraggio  hetto 

vuo- 
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Vuouo  d’  Al! tona .  E  perzo  [  à  vue 
decanno  fio  Mplatore  mio)faparrà 
TAzzellcnza  fonalo qualemente-^ 
cafahaggio  ccà  na  comparfaCcco 
Ikuerenza  )  de  chillo  pouerommo 
de  Vaialardo  à  doue  eco  le  pie^e 
à  la  faccia  de  volta  lleuerenza  eco 
i  debbctakreanza  ve  commanna  de- 
I  cenno  ca  iflb  naie  fatto  male-^ 
manco  à  nà  mofea  ^le  perzo  ordc- 
narrite  à  Io  Gap  :>  rota  j  che  dica 
(  veda  voiTona  ]  a  lo  magnifeco 
i  Malto  de  ioftitia ,  che  ppè  quanto 
hà  caro  la  Gratta  de  fua  Mageltà  . 
E  pena  d’auro  vintecinco  no  le 
faccia  Io  brutto  feruitio  .  Encon- 
formetate  de  Ito  commo  fe  eh  iam  - 
ma>  Volta  autezza  nfiipprecalTe  io 
muto  allultrc  fioCarceriero,che  Io 
ImeralTe  nforma  a  e  l’hauerraie  à 
gratia  e  zetera . 

)th.  Ad  Oratore  cosfEccelIente  non 
fi  nieghi  gratia.  veruna, 
lic.  Mellanta  gratie  vna  peo  dell’aura 
!  Vafo  la  nmano. 

)th.  Capitano  ,  condiiceteui  à  gli  ap¬ 
partamenti  del  Prmciped’Vnghe- 
ria^econ  leuarui  le  guardie  polie- 
j  ui  ditegli ,  che  in  fua  libertà  ftà 
rvfcita>indi  mandate  à  fprigionar 
I  Belardo  il  feruo  deila  ContelTa 
d’Ifpurch. 
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Porlfno»  Otlione/Adalberto> 
Miccocuofemo.Guardia. 


Dar.  Q Ignora. ho  corfocon  fretta?  fol 
<3  ben  flidatorvi  efporrò  bre  - 
iiemente  ]’imbafciata,e  vadoà  mui 
tarmi  la  camicia  .  Cattarina  ch  i 
caldo.  jA 

Oth.Che  cofa  ne  vien i  A  dirmi.  ^ 
Dor-  Vn  Corriero  ftraordinario  diA 
Monfignor  di  Turino  veflito  all:  ; 
i rancete,  con  vn  cappello  à  tuba  :  i 
&  Vii  mondo  di  galani  à  torno,  ^ 
con  due  fhualaccie  ,  che  lo  co¬ 
prono  lin’  afpetto  ,  vn  par  diS 
rproni  poh  far  di  mecche  fembrancii 
due  ianciejvna  Ipada  al  fianco, ch’a  j 
mè  fiariami  bene  per  pugnalerto  j  , 
bÌ2arro  in  foinma  trincato  y  e  bel 
dicitore ,  dice  di  portar  lettera  diic 
molta  vigenza,  e  che  vuol  parlarui  ' 
in  fecreto,che  il  negotio  è  di  gran  ji 
premura’veda  V.M.C.  che  cqùl^ì\ 
viiole,chefe  gli  rifponda- 
.Mic.  Bello  Coccouàiaj  che  t’haie  de»*  | 
pioto, 

Oth,  i 
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Oth.Cfie  attenda. 

Dor.Oh  cosi  fereiiemcnte  mi  piace  af¬ 
fai  .  Vn  inchino  ,  e  parto  a  dar  la 
rifpofta? 

Dtho.  Marchcfe  fateui  à  veder  fra 
poco. 

^da,*Verrò  feruendo- 
3tho-Non  occorre. Vuò  veder^chc  nf« 
nelle  coilui  mi  reca. 

Parte . 

^dr.Refto  al  voftro  comando. 
lic.E  IO  puro; 

^da  Non  t’impoffjche  fteflì  in  camera 
Come  fei  vfcito  fenza  mia  efprcf- 
fa  licenza* 

lic.  Chilio  Malto  decafà  vueffto  eie 
no  beirAfeaa.V.S.fe  no  Io  correie 
venarrimmo  pricfto  à  Je  nniano  . 
j  Io  voze  entra  à  la  cammara  à  fa 
i  Ja  guardia  je  ifTo  me  dette  no  can¬ 
ee  nculojc  no  fceruecchione  co  le 
prefe. 

la.  Senza  <]ua]che  tua  mala  creanza 
non  t’haurebbe  dato  il  cafrigo  . 
'c.Nceran’arbaro  de  conferua  ncop<« 
pa  io  bòifettino  ^  e  lo  pigliale  eco 
i  creanzate  le  decette  eco  lecicnza., 
-enee  dette  na  leccatella  co  lo  dito^ 
e  iflb  iocaie  de  pede,  e  de  nmano 
I  Ma 
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Ma  fe  no*  fofle  ftato  lo  refpiett^ 
me  ncè  farria  accifo.  j( 

Ada^BaJordo  5  leccarde  ;  ti  par  buon- 1 
termrne  anello?  Orsù  va  à  dirgli  i 
cheli  VI  è  imbafciata  del  Prin| 
ope  Ridolfo  >  che  volefie  venir  j  1 
fauorire  le  mie  llanze^  mandi  fub  i 
bito  ad  auuifarmi.  jd 

Mie.  E  fpedifeana  llafFetta  à  me  pimi 
fe  bolelTe  beni  Vaiardo  3  ò  la-| 
Signora  Ciaulona  àme  rengra:| 
eia  de  lo  fauorc  3  che  Thaggio  fay 
tò  «  [ 

Ada.  Và  via  fciocco  andremo  da  qui 
auautl  tra  noi  di  pari. 

Mie, Quatto  parme  de  delferentia  ncefj<|( 
€cò  le  quale  te  vengo  dereto. 


SCE* 


:ENA  VINGESIMAOyiNTA. 


Edeleida^Adalberto* 


andargli  in  traccia  ad  im- 
^  pormnarJo  .Cosi  dunque  vi 
Ièn6  nel  vendicarle  mie  offe 
Céfare. 

ia.(Eccoqui  la  mfa  bella.Turbato  è 
il  Cielo  della  Tua  fronte ,  Oh  Dio 
Je  nubi  di  gelofìa  non  faran  per 

ancho  difciolte.) 
e.  (  Che  incontro  è  quefto  di  mor« 

,  ) 

3a.(Sdegnofa  mi  rimira  ) 
ie.(Codarda  rnano^  fiientò  dnnque-^ 
abbafTafti  il  ferro ache  poco^  ò  nul» 
la  s'ofFefe.) 
a.Nume  mio  riuerito . 
le.  Nimico  fin  à  gli  virimi  ecce/E 
odiato  >  c  di  mirarmi  più  ardi¬ 
rci  . 

a  Se  quell’inganno.  »  .  . 
e.  Che  ben  non  védicherà  col  ferro 
nel  vendicarà  Cefare^  giuro  me-/ 
giuro  il  Cielo,  che  farò  donna  Óa 
nonlàfciallo  iinpuoito.  ^ 

Ada- 
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da.E  quefte  cuore. 
dC‘  Ch’ebbe  di  sfugire  il  colpo  ven- 
turaj»(Ha  certo,  che  tanti  con  que-  i 
ila  mano  ne  farò  brani,  quanto  egli:; 
della  mia  quiete  potè  fare  fquarci.  | 
Ada.  Vditemi .  che  iìete  ò  bella  in  in-  i 
ganno,  1 

£de-E  che  ingannata  più  t’oda  t’ho- j 
dierò  fi  barbaro,  traditore  ,  e  fino  à  ' 
quel  fegno  ,che  giunger  nonpoffa  . 
tutto  ii  tuo  sague  adammorzar  «fiai  I 
quelFodio  immortale  ,  che  gìuila- 
mente  hò  concepito  nel  feno. 

Ada»  Deh  ferenaie  per  Dio  la  fronte-» 
fmoniate  rira,intepifcafijnel  voftro 
fenolo  fdegno.Edi  beltà  cotanta—» 
créder  potere  eiier  traditore  Adal¬ 
berto? 

Ede,  O  sfacciataggine  non  più  intefau»,  ■ 
E  quando  lètto  iònonhaueffi  la— ».i 
carta  ,  divalla  Contefla  inuiafti  o 
perfido,  e  nella  Galleria  poco  fa 
mentre  penfaui  d’ Argiipina  di 
girne  al  ìeno  ,  a  mé  non  t’haueffi  ' 
fatto  d’incontro,  parlato  non haii-  I 
refti,ne  del  mio  ferro  iperimentato  | 
la-puntajcon  qual  franchezza  ti  feu-  : 
farti  fi  maggiore?  i 

Ada.Quìftà  l’equiuocoo  cara.  Ridolfo  j 
che  fi  ferui  del  mio  nome,  fu  quel  i 
che fcrifTe.con lui parlafte. egli  da  j 

Voi  i 
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I  Voi  fu  colpita, e  fafciata  ne  porcit 
la  piaga  m  petto.Diuiqiie  il  fegui- 
to  alla  Corte  tutta  palefe  ^  à  voi 
per  mia  fuentura  ;  ftà  anoor  ce^ 
lato? 

le  .E  pure  (oh]  Dio  à  nuoui  inganni 
pr:^  (lo  l’orecchio. 

a.  Deh  cella  y  Idolo  del  mio  Cuore 
mia  vira  o  esile  tue  braccia— it 
liraccato  à  pena  (nelle  quali  anco 
la  morte  per  fembraimi  faria  bea- 
^  ta]cader  ti  potè  neU’animo,  ch’ad 
altre  far  poteuo  palTeggio  ?  Ah 
che  non  fi  lente  furono  le  catene^ 
con  le  quali  m’allacciaili  tu  ò 
!  ra,che*lompe|>  mi  poteflèro^  cosf 
ad  vn  tratto.  '  . 


SCJP 


atto 


SCENA  VIGESIMASESTA  : 


Argifpina.  Adalbertoj,  Ridol- 
fo^Edeleida. 


LAfla  mecche  la  mia  vitati  e  la  | 
mia  morte  infieme  miro  còn^  i 

I 

giunte.  ,  .  ! 

Adi  «Ancor  con  ciglio  torbido  mi  mira* 

te,  esùpenfieri  folpefami?rifp6* 

dote  ne  meno  .  .  .  .  .  • 

Rid.  Vengo  à  render  le  grafie  a  chi  mi 
die  vita  ,  &  à  canto  mi  trono  à  chi 

da  morte  ^  i 

Edè.MarchJe,  ohimè  .  ciò  cheditc^  | 

egli  è  vero?  .  .  ,  ,  i 

Ada  E  può  mentir  chi  v  adora.  j 

Arg  ComeJa  lusinga  crudele.  ^  j 

Ril.(Come  à  vifta  di  chi<non  fpera  n-  j 
mafia  è  immobile/ 

Ede.Spofo  mio  miodiletw.  j 

Arg.  bpofoi?  hoi  me  mi  fi  cniude  il  i 
Cuore.  ...  „  I 

Ada.Mioteforo,mio  fpirto,  quelli^ 

mano  vorrei  baciarc^che  di  ferir- d 
mi  pretefe. 

t^e.EccoIajcaHigacefa. 

Afg^ 
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Arg.Laffa^moro  chi  mi  fcccorre  ? 

Manca  . 

Rid.Chida  tè  fola  attende  foccorfo. 

Se  la  reca  in  braccio. 

Ada.Principe  che  accidente  è  coteflo  ? 

Rid-  Marchefe  amico>  fe  la  mia  vita—» 
in  braccio  mi  muore  3  perduta 
è  quella}  che  Voi  mi  delle  per  te¬ 
nerla  Tempre  impiegata  à  voltri 
feruigi. 

Ada.  Fate  cùore  farà  fuenimento. 

Ede.  Benché  tormentato  m’habbia  ri« 
uale ,  pur  compatifco  il  fuo  caro. 
Spolb,  vorrei  slacciarla;  ma  come 
in  braccio  del  Principe  ? 

Arg.  Ahi . 

Rid.  P.ìrche  fi  rifenta  ;  ò  fortuna  2 

Ada.  Cara  Edeleida accoftateuij  che  1* 
vfar  pietà  è  d’animo  grande . 

Ede,  Contefìa^che  accidente  è  cotello? 
Datevi  cuore. 

Arg.  M’vccidi  in  vn  tempo  ilheGoiC  ti 
pefa?  frincipei  che  ardire  è  cote¬ 
llo  ?  Lafciatemi  . 

Rid*  Chi  morta  v’accolfe  in  braccio* 
horviuacol  far,  ch’egli  vi  lafci 
morto  volete  ? 

K 


Ede. 
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Ede.  Amica^io  ben  v’intendo  ;  Il  Mar 
chefe  è  mio  fpofo  ;  I  lor  Decrett 
hanno  i  Cieli  .  i 

Arg.  Habbiano  dunque  la  loro  efecu 
rione  RidoIfo,io  nelle  voflre  brac¬ 
cia  cadei  gid  morta 
Rid»  Deh  non  ifdegnate  ò  Signora  di 
ftarui ancor  viua.  E 

Arg.  Riforgo  già  a  nuoua  vita^qiial  me¬ 
nar  vuò  frà  quelle  carene ,  che  mi 
legar  moribonda.  j 

Rid;  Mia  adorata  fe  cari  d’hauèr  mo- 
llrate  i  miei  lacci>perche  non  dar-] 
mi  ancora  prigioniera  la  delira? 
Arg*  Giache  la  volete  legatajvi  porge  j 
con  lei  ancora  vn  ben  falda  laccio 
di  fede. 

Rid.  Delira  gradita  y  mentre  vn  bacio  1 
ti  dà  la  bocca.mille  in  tè  n’inipri-  J 
me  i!  mio  cuore  . 

Ada  Principe  aumenti  il  Cielo  le  vo-H 
lire  felicita  d’hora  in  bora.  j 

Ede.  Contèlfa  j  vorrei  con  vn’abbracioi 
Habiiir  con  voi  eterna  pace. 
Arg.po  col  renderne  a  voi  vn’altroa 
ftringo  con  voi  ben  faida  amicitiai 
Rid.  Sig.  Marchefe^ne  tempo  è  quello^, 
ne  luogo  doue  io  pofi'a  paflàr  fuf-- 
hcienti  gli  vlScj  con  voi  di  rmgra-  i 
riamento  perla  vita  y  che  ricono-l 
feo  dalla  vofrra  intercelTlonejquà- 

to  piu 
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più  tardi  ?  più  Ve  gli  prometto  ef- 
preffiui.Bafterà  dirui  per  hora^che 
fcolpita  mi  ftà  nel  Cuore  rimagK 
'  ne  della  voftra  cortefia  per  ogni 
t.empo  darle  incenfi  di  gratifsima 
cònofcenza; 

ida.  Altro  non  mai  haurcteda  cono- 
;  fcere  >  che  vn  leggitimo  parto  del 
mio  debito: 


SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

^rnulfo  3  Clarildajcol  braccio  appog¬ 
gialo  ad  vna.banda,e  griftefìi. 

E  Di  che  temete  ?  liete  miaSpofa  . 
Appred'ateui.  Si  beila  compagnia 
falui  il  Cielo  .  Principe  Ridolfo  , 
apunto  da  Celare  chiamacojmi  di¬ 
ce  ch’vrgentiilìmo  affare  della-» 

1  Corona  mi  chiama  alla  partenza 
fui  far  dei  giorno  per  Turino. On- 
j  de  non  fapendo  quanto  le  con- 
I  griienze  far  dimorar  colà  mi  po- 
teffero  j,  penfo  lafciar  per  libera- 
!  mente  Ibpra  intendere  à  miei  in- 
I  terefli  Spofa  l’Infanta  voftra  Ibrel- 
la  ,•  à  :iii  di  ciò  fenza  dir  nulia-j 
mi  ofFeilì  di  far  compagnia  a!  vo¬ 
lilo  Quarto  >.  incontratala  nel  ri- 
li  2  tor- 
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tornojch’ella  faceua  dall’ Impera 
drice.Credo  ^  che  reftarete  di  ci 
contentojmétre  più  volte  m'haue 
te  Voi  medeiimo  affrettato  à  que¬ 
llo  . 

Kid*  Se  ne  facci  con fapeuole  Ce  fait 
e  fa  pur  bora.  Non  bramo  ^  che> 
incontrare  Je  voilre  fodisf adoni  j, 
ò  cognato. 

[SCENA  VIGESIMAOTTAVA. 

DorlinosOthonc^Guardiaie  griftc/n. 

Dor.T)Vb>  che  magn^  comitante  ca- 
J  tenia  in  Alatala,  che  S. 
M.C*ne  viene. 

Oth.  Principe  5  Nipote  v’incontro  à 
tempo  >  che  mi  ritroiio  per  fami 
chiamare  nelle  mie  danze  Varj 
difgufli  nei  giro  di  poche  hor^ 
fon  pafTati  nella  mia  Reggia  .L^ 
congiunture  l’han  cagionati  :  il 
Ciel  rhà  fòpiti  ;  Reilino(fè  fai- 
iegrezze  vi  fono  care  di  Cefare) 
neli’oblio  per  Tempre  fepolti  *  & 
apparecchiateui  Ridolfo  con  la— 5 
Conteiìa  ^  con  Clarilda  Arnulfo, 
il  Marchefe  con  mia  Nipote  con- 
trahedogli  fpófali  à  fefleggiar  le 
mie  gioie.S’è  ritiouataAdalafìa-^ 

mia 
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j-mia  fìgliaje  feco  il  Duca  di  SalTo- 
i  óuia  Spofoche  il  Ciel  gli  diede—». 

-  Il  Vefcoiio  di  Turino, che  gh  hà 
, ..  fcoperti  me  ne  dà  parte, -mi  pricga 
i  delperdonoj&  io  lo  prcmecro  ,  II 
fratello  del  medefimo  Duca^parti- 
*.rà  per  cód’irgli;!!  Principe  di  Po- 
; ,  Ionia  andrà  à  dar  loro  Thonore  del 
la  fua  alliftenza  ? 

-n.  Anzi  à  partecipar  l’honore  di  fer-- 
uir  V.M*C-nella  peribna  di  voftra 
figlino  la. 

id.  Neccflario  è  ch’io  mi  railcgh  d’ 
ogni  vofiro  contento  ò  Cefareme 
del  paflato  pi  unii  rammenti, 

la  cagione  d  ogni  mia  gioia, 
mi  ftà  à  canto  mi  ricordo  V.M.C. 
effere  ftata.Vi  debbo  có  riconofci- 
mento  d’offequio  ricambiar’  quel 
dono,che  voiprimiero  niifefte  del¬ 
ia  mia  adorata  Contefl'a. 

^a ‘Sarei  per  chiederui  ò  Cefare(ft-> 
j  pur  v’è  in  gra  do, la  mia  andata  anr 
*  cora  à  Torino  ,  per  baciar  in  no¬ 
me  della  mia  dilettale  mani  della 
I  Principefla  Adalafia. 

ie. O  Quanto  il  ritrouamento  di  que¬ 
lla  mia  llretta  in  fangue  mi  colma 
il  fieno  di  gioia? 

)th.  Altri  impieghi  pili  rikuanti  à  te 
1  fiaràno  impofti  ò  N ipote.Quel  fiil- 
K  i  mi- 
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mine  del  tuo  HancOiChe  incenerito  ! 
hà  iin  bora  rardimento  di  tanti  ; 
Dimici  del^a  mia  Corona  in  Cam-  I 
pagna^elFer  dee  quello  che  rouino-  i 
fo  fcendendo  neireftreme  parti  ' 
d'Italia  Taudacia  liibbiOial  fondai» 
d’vn  Mar  di  fangue  di  tantebara-  j 
cine  SquadrCj  chele  trauagliano 
Scorgo  bene^che  il  Cielo  tutte  ogi  i 
gì  le  vittorie  le  delfina  al  tuo  brac  I 
ciò, ‘Et  io  godròjche  libera  peroprd  j 
delia  tua  Deffra  dairincuriìoni  ni- 1 
miche  ritaiia  tutta  >  della  quale— *  i 
dopo  il  mio  partir  per  Germania  >  j 
che  farà  in  brieue  >  d'adefìo  ti  di4  !! 
chiaro  mio  Luogotenente  >  e  gene»  i 
ral  Vicario  in  tua  vita^oda  glorio-  i 
fo  rifuonar  da  per  tutto  d’ v  n  tanto  i 
HEROE  PALLAVICINO  il 
Nome-».  y 

Ada.Ciòjche  di  valore  in  me  fuppone-  : 
te  à  voi  ridonda  in  gloria^  cne  mi  J 
faniminiftrate  T ardire* . 

“  \{ 

i'A 

ic 
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SCNA  YLTIMA- 


Miccocuofemoj  BeIardo>  Alidori, 
e  gi’iite/]! . 

rie.  T  Argo  bene  mie  ca  paflano 
1  ^  /puf e. 

Dor  Ferma  beftia  ìndifcretajNon  vedi 
Gii  e  qai  S.M  .C. 

Viid-  Lo  maccarone  dinto  Io  cafo  Aìflo 
iea  ceicanno.Maielià  Ngrefareca> 
Faggio  ccà  ccò  mico  doie  fpufe^ 
quanto  doie  Ciuccie. 

)or*  Và  via  fciocco  à  caricargli  la  ib- 
ma.Cosi  sì  parla  in  prefenza  di  Cc' 
fare? 

^ic  .  Accorda  Io  fio  Velardq,  ca  carrc- 
co  la  mprimma  la  fià  Ciaulona  . 
kl.Ladotead  Alidora  fate  in  cortefia 
Sig-Infantajche  v’hà  feruit© . 

Ui.A  mè  non  può  mancar  la  mia  Signo¬ 
ra, perche  le  fono  data  buona  fcrua 
3th.  In  tanta  mia  allegrezza  vuó  che  li 
rallegri  la  Corte  tutta.Prouederò 
io  à  Yollri  bi  (ogni. 
dic.L’affizio  de  Mado  de  ioftitia  à  mè 
Mpalatoremio  pc^feben  feruite. 
>th.Sarai  ricrnolciuto  ancora.  E  tem¬ 
po  da  ritirarci  al  ripofb^Solpendo 
per- dimani  làpartenza  per  meglio 

ma- 
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snaturar  gli  apparecchi  j  c  finir  ijj 
voflri  fponfali.  i 

,  Dor.Signqr  Belardojfi  può  hauer  nelle  | 
voltre  nozze  qualche  co  fa  dolce*  j 
iyiic.  E;io  che  te  fariiaie  dalla  forca  na  j 
fella  de  migliaccio 

j  ‘ el  Non  vi  è  apparecchio  che  per  me-> 
folo.Vnbrinzi  come  amico  poflb 
fami. 

A  '•Eh  no  Belardo  mio,  che  in  tempo  • 
di  nozze  bifogna  rallegrar  la  bri¬ 
gata.  Inulto  tutti  io,che  fenza  che 
manchi  à  mio  marito  mi  balla  fa- 
•»inio  di  fatiarui. 


IL  FINE 
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